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Legge regionale 8 aprile 2016, n. 4
Disposizioni per il riordino e la semplificazione della normativa 
afferente il settore terziario, per l’incentivazione dello stesso e 
per lo sviluppo economico.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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TITOLO I - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CHIUSURA DEGLI ESERCIZI E RIORDINO DEI CENTRI DI ASSI-
STENZA TECNICA ALLE IMPRESE COMMERCIALI
CAPO I - GIORNATE DI CHIUSURA DEGLI ESERCIZI COMMERCIALI

Art. 1 sostituzione dell’articolo 29 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 29 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, 
n. 2 <<Disciplina organica del turismo>>), è sostituito dal seguente:
<<Art. 29 giornate di chiusura degli esercizi
1. L’esercizio del commercio al dettaglio in sede fissa è svolto senza limiti relativamente alle giornate 
di apertura e chiusura, a eccezione dell’obbligo di chiusura nelle seguenti giornate festive: 1 gennaio, 
Pasqua, lunedì dell’Angelo, 25 aprile, 1 maggio, 2 giugno, 15 agosto, 1 novembre, 25 e 26 dicembre.>>.
2. Le disposizioni di cui all’articolo 29 della legge regionale 29/2005, come sostituito dal comma 1, han-
no efficacia dall’1 ottobre 2016.

Art. 2 modifica dell’articolo 29 bis della legge regionale 29/2005
1. Il comma 2 dell’articolo 29 bis della legge regionale 29/2005 è abrogato.

Art. 3 modifiche all’articolo 30 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 30 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. Nei comuni classificati come località a prevalente economia turistica, gli esercenti determinano 
liberamente le giornate di chiusura degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa, in deroga a 
quanto disposto dall’articolo 29.>>;
b) il comma 2 è abrogato;
c) al comma 3 dopo le parole <<Lignano Sabbiadoro.>> sono aggiunte le seguenti: <<Con deliberazione 
della Giunta regionale, su domanda del Comune interessato, possono essere individuate ulteriori locali-
tà a prevalente economia turistica, sulla base delle rilevazioni periodiche rese da PromoTurismo FVG.>>.

CAPO II - RIORDINO DEI CENTRI DI ASSISTENZA TECNICA ALLE IMPRESE COMMERCIALI

Art. 4 modifiche all’articolo 8 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 8 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. I corsi professionali di cui all’articolo 71, comma 6, lettera a), del decreto legislativo 59/2010 ven-
gono organizzati dal Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario (CATT FVG), dai Centri di assi-
stenza tecnica alle imprese commerciali (CAT) e dal sistema regionale della formazione professionale.>>;
b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
<<1 bis. I corsi professionali di cui all’articolo 5 della legge 3 maggio 1985, n. 204 (Disciplina dell’attività 
di agente e rappresentante di commercio), vengono organizzati dal CATT FVG e dai CAT.>>;
c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
<<3. Il CATT FVG e i CAT possono organizzare e gestire corsi facoltativi e a tal fine istituiscono un libretto 
di registrazione dei corsi di aggiornamento frequentati dagli operatori del settore.>>.

Art. 5 modifica all’articolo 9 della legge regionale 29/2005
1. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 9 della legge regionale 29/2005 è sostituita dalla seguente:
<<c) un rappresentante del CATT FVG o del CAT che ha organizzato il corso;>>.

Art. 6 inserimento dell’articolo 9 bis nella legge regionale 29/2005
1. Dopo l’articolo 9 della legge regionale 29/2005 è inserito il seguente:
<<Art. 9 bis commissione esaminatrice relativa ai corsi professionali per agenti e rappresentanti di 
commercio
1. Le prove finali dei corsi professionali, istituiti e organizzati nella Regione Friuli Venezia Giulia per l’a-
bilitazione all’esercizio dell’attività di agente e rappresentante di commercio di cui alla legge 3 maggio 
1985, n. 204 (Disciplina dell’attività di agente e rappresentante di commercio), sono svolte dinanzi a 
commissioni provinciali d’esame nominate ai sensi della legge regionale 23 agosto 1982, n. 63 (Disposi-
zioni per gli organi collegiali operanti presso l’Amministrazione regionale).
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2. Le commissioni di cui al comma 1 sono costituite per la durata di cinque anni con la seguente 
composizione:
a) il Direttore centrale della struttura direzionale dell’Amministrazione regionale competente in materia 
di commercio o suo delegato;
b) un rappresentante designato dal Ministero competente in materia di istruzione;
c) un rappresentante designato dal Ministero competente in materia politiche del lavoro;
d) un rappresentante del CATT FVG o del CAT che ha organizzato il corso;
e) un rappresentante dei docenti del corso;
f) un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori di riferimento per il CATT FVG 
o CAT che ha organizzato il corso;
g) un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro di riferimento per il 
CATT FVG o CAT che ha organizzato il corso;
h) un rappresentante della Camera di commercio competente per territorio, in relazione alle sede dei 
corsi.
3. La commissione è presieduta dal Direttore centrale di cui al comma 2, lettera a), o suo delegato. Per 
ciascun componente effettivo di cui al comma 2, lettere da b) a h), sono nominati due o più sostituti, 
designati con le medesime modalità.
4. Ai componenti esterni della Commissione spetta un gettone di presenza il cui ammontare è determi-
nato con deliberazione della Giunta regionale, oltre al rimborso delle spese nella misura prevista dalle 
norme vigenti per il personale regionale.>>.

Art. 7 inserimento dell’articolo 84 bis nella legge regionale 29/2005
1. Dopo l’articolo 84 della legge regionale 29/2005 è inserito il seguente:
<<Art. 84 bis Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario
1. Per le finalità di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina 
relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59), 
può essere istituito il Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario di cui al comma 3, di seguito 
denominato CATT FVG, che è autorizzato dall’Amministrazione regionale a svolgere le attività di cui al 
medesimo articolo 23 e, in qualità di referente unico nei rapporti con l’Amministrazione regionale, a 
svolgere le seguenti funzioni amministrative delegate:
a) concessione degli incentivi di cui all’articolo 100 a favore delle piccole e medie imprese commerciali, 
turistiche e di servizio;
b) concessione degli incentivi a valere sul Fondo per contributi alle imprese turistiche e pubblici esercizi 
di cui all’articolo 38 della legge regionale 8 aprile 2016, n. 4 (Disposizioni per il riordino e la semplifica-
zione della normativa afferente il settore terziario, per l’incentivazione dello stesso e per lo sviluppo 
economico);
c) concessione degli incentivi alle agenzie di viaggio e turismo di cui all’articolo 54 della legge regionale 
2/2002.
2. Il CATT FVG svolge e realizza l’attività di formazione di cui all’articolo 8, commi 1 e 1 bis.
3. Il CATT FVG è costituito, sotto forma di società di capitali o società consortile, dalle organizzazioni 
di categoria degli operatori del commercio, del turismo e dei servizi, rappresentative a livello regionale, 
firmatarie di contratti collettivi di lavoro o di accordi quadro nazionali, che abbiano complessivamente 
almeno cinquemila imprese associate come attestato dalle Camere di commercio industria artigianato 
e agricoltura della regione.
4. Il CATT FVG può procedere alla fusione per incorporazione dei CAT, subentrando in tutti i rapporti 
giuridici attivi e passivi dei CAT medesimi.
5. Ai fini dello svolgimento delle funzioni delegate di cui al comma 1, il CATT FVG:
a) prevede nello statuto la presenza di un organo di controllo o del revisore stabilendo che, qualunque 
sia la forma societaria prescelta, un componente dell’organo di controllo o il revisore unico sia designato 
dalla Giunta regionale;
b) prevede nello statuto il reinvestimento del novanta per cento degli utili nelle attività di cui all’articolo 
23 del decreto legislativo 114/1998 e il divieto di distribuire il restante 10 per cento;
c) si dota di un adeguato assetto organizzativo al fine di garantire l’esercizio delle funzioni delegate nel 
territorio regionale e, a tal fine, può utilizzare le strutture organizzative e gli strumenti presenti sul terri-
torio regionale messi a disposizione dalle organizzazioni di categoria di cui al comma 3.
6. Il CATT FVG è autorizzato all’esercizio delle attività di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 114/1998, 
e dall’1 gennaio 2017 all’esercizio delle funzioni delegate di cui al comma 1, su domanda presentata 
entro il 30 settembre 2016 alla Direzione centrale competente in materia di commercio unitamente 
all’atto costitutivo, allo statuto, all’elenco dei soci e alla relazione illustrativa sull’assetto organizzativo di 
cui al comma 5, lettera c).
7. La Direzione medesima, accertato il rispetto delle condizioni di cui ai commi 3 e 5 e rilevato che l’atto 
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costitutivo e lo statuto sono conformi alle funzioni delegate, emette l’autorizzazione. Il termine per la 
conclusione del relativo procedimento è di sessanta giorni.
8. La Giunta regionale con propria deliberazione, adottata previo parere della Commissione consiliare 
competente, emana direttive al CATT FVG al fine di disciplinare l’esercizio delle funzioni delegate, de-
termina i tempi massimi per la gestione delle istruttorie delle domande di concessione degli incentivi e 
l’obbligo per il CATT FVG di dotarsi di sistema di protocollazione informatica che attesti il contenuto e il 
momento di ricezione della domanda. Le direttive per le funzioni amministrative di cui al comma 1 sono 
emanate entro il termine di centottanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale 4/2016 e sono 
pubblicate nel Bollettino ufficiale della Regione. Con le direttive sono stabiliti i criteri e le modalità di 
utilizzo delle risorse assegnate.
9. L’Amministrazione regionale, al fine di sviluppare i processi di ammodernamento della rete distribu-
tiva, è autorizzata a finanziare il programma annuale proposto dal CATT FVG per l’ammodernamento 
del settore terziario, comprendente le seguenti attività per l’assistenza gratuita a favore delle imprese:
a) consulenza e assistenza tecnica, finalizzate all’aggiornamento costante degli imprenditori;
b) informazione, orientamento, assistenza e animazione alle nuove imprese;
c) iniziative per l’animazione del territorio, finalizzate alla realizzazione di eventi, mostre, convegni e 
manifestazioni;
d) indagini, studi e ricerche riguardanti la consistenza della rete distributiva, la presenza turistica, la di-
namica dei prezzi e dei consumi e l’evoluzione del mercato, nonché su tematiche in materia ambientale 
di interesse per il comparto terziario.
10. Il programma di cui al comma 9 è presentato entro il 31 gennaio di ogni anno ed è approvato dal-
la Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di commercio. Con regolamenti 
sono definiti, nel rispetto della normativa comunitaria vigente, i criteri e le modalità per l’attuazione degli 
interventi previsti ai commi 1, lettere a), b) e c), e 9.
11. L’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare al CATT FVG finanziamenti in via anticipata se-
condo criteri e modalità stabiliti dai regolamenti di cui al comma 10 e dalle direttive di cui al comma 8.
12. Per l’esercizio delle funzioni delegate di cui al comma 1 è riconosciuto annualmente al CATT FVG un 
rimborso forfetario delle spese da sostenere, in relazione all’ammontare dei trasferimenti e alle funzioni 
e adempimenti da svolgersi.
13. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assegnare finanziamenti al CATT FVG per l’attività di 
primo impianto, secondo i criteri e le modalità fissati con regolamento regionale.
14. Il divieto generale di contribuzione previsto all’articolo 31 della legge regionale 7/2000 non si applica 
agli interventi del personale impiegato dal CATT per l’attuazione del programma annuale di settore di 
cui al comma 9, con esclusivo riferimento ai rapporti giuridici instaurati, a qualunque titolo, tra società, 
persone giuridiche, amministratori, soci.>>.

Art. 8 modifiche all’articolo 85 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 85 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 la parola <<duemila>> è sostituita dalla seguente: <<cinquemila>>;
b) al comma 1 le parole <<va dichiarata annualmente alla Direzione centrale competente in materia di 
commercio con le stesse modalità con le quali le associazioni dichiarano la loro rappresentatività alle 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura in sede di rinnovo dei consigli delle stesse>> 
sono sostituite dalle seguenti: <<è comunicata dalle Camere di commercio industria, artigianato e agri-
coltura, su richiesta della Direzione centrale competente in materia di commercio>>;
c) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
<<5 bis. Anche al fine di dare massima trasparenza all’attività delegata dalla Regione in materia contri-
butiva, i CAT e il CATT FVG si dotano di un proprio sito internet.>>;
d) i commi 8, 9 e 10 sono abrogati;
e) dopo il comma 10 è aggiunto il seguente:
<<10 bis. In attuazione del principio di trasparenza ai CAT e al CATT FVG si applicano le norme di cui 
all’articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 190/2012, così come integrata dal decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusio-
ne di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni), e sue modifiche e integrazioni.>>.

Art. 9 inserimenti del capo I bis al Titolo VII e dell’articolo 85 bis nella 
legge regionale 29/2005

1. Prima del capo II del titolo VII della legge regionale 29/2005 è inserito il seguente:
<<Capo I bis -Centri commerciali naturali
Art. 85 bis centri commerciali naturali
1. Per centro commerciale naturale si intende un insieme di attività commerciali, artigianali e di servizi, 
localizzato in una zona determinata del territorio comunale in cui le funzioni distributive rivestono un 
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ruolo significativo per tradizione, vocazione o potenzialità di sviluppo, finalizzato al recupero, promozio-
ne e valorizzazione delle attività economiche, in particolare delle produzioni locali, al miglioramento della 
vivibilità del territorio e dei servizi ai cittadini e ai non residenti.
2. I centri commerciali naturali sono costituiti in forma di, società di capitali, società consortili e associa-
zioni con finalità commerciali e perseguono gli scopi di cui al comma 1 mediante iniziative di qualifica-
zione e innovazione dell’offerta commerciale, di sviluppo della promozione commerciale, di acquisizione 
di servizi innovativi di supporto alle attività delle imprese aderenti ed eventi di animazione territoriale.
3. Ai centri commerciali naturali possono aderire, in qualità di soggetti interessati, le associazioni di ca-
tegoria, la Camera di commercio e il Comune competenti per territorio e altri enti e associazioni che si 
prefiggano lo scopo di valorizzare il territorio.
4. Al fine di sostenere le attività di cui al presente articolo, i centri commerciali naturali possono accedere 
ai contributi di cui all’articolo 100.>>.

Art. 10 sostituzione dell’articolo 100 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 100 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 100 contributi per lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese commerciali, turistiche e di 
servizio
1. Al fine di promuovere e sostenere le micro, piccole e medie imprese commerciali, turistiche e di servi-
zio, anche associate tra loro, i consorzi di imprese, nonché i centri commerciali naturali e di concorrere in 
particolare alla riqualificazione delle attività del terziario nei centri urbani, l’Amministrazione regionale è 
autorizzata a concedere incentivi per:
a) lavori di ammodernamento, ampliamento, ristrutturazione e straordinaria manutenzione nonché 
acquisto di arredi, attrezzature e strumentazioni nuove, comprese quelle necessarie per i pagamenti 
tramite moneta elettronica e per il commercio elettronico, e di sistemi di videosorveglianza e sicurezza 
innovativi, nonché per l’accrescimento dell’efficienza energetica;
b) adeguamento di strutture e impianti alle normative in materia di prevenzione incendi, prevenzione 
infortuni, igiene e sicurezza sul lavoro, antinquinamento;
c) acquisizione di strumenti, programmi e servizi per la creazione e per la diffusione e la promozione del 
commercio elettronico;
d) consulenze concernenti l’innovazione, la qualità e le analisi di fattibilità e consulenza economico fi-
nanziaria per la realizzazione di nuove iniziative economiche;
e) partecipazione a mostre, fiere, esposizioni e manifestazioni commerciali nazionali ed estere e attività 
di promozione;
f) investimenti per corsi di formazione, al netto delle eventuali spese di trasferta, del personale destinato 
alla gestione, manutenzione, controllo dei siti orientati al commercio elettronico;
g) acquisto di automezzi e macchine per la movimentazione delle merci;
h) contributi integrativi per il pagamento dei canoni di locazione dovuti ai proprietari degli immobili, di 
proprietà sia pubblica sia privata;
i) oneri relativi alla pianificazione finanziaria aziendale e accesso ai finanziamenti delle microimprese;
j) successione d’impresa tra l’imprenditore della microimpresa e un socio, parente o affine entro il terzo 
grado, collaboratore familiare o dipendente da almeno due anni al momento della successione.
2. Le iniziative di cui al comma 1, lettere da a) a h), sono incentivate nella misura massima del 50 per 
cento della spesa ammissibile.
3. Le iniziative di cui al comma 1, lettera a), poste in essere da imprese esercenti l’attività di rivendita di 
generi di monopolio sono incentivate nella misura massima del 65 per cento della spesa ammissibile.
4. Le iniziative di cui al comma 1, lettere i) e j), sono incentivate nella misura massima dell’80 per cento 
della spesa ammissibile. Nell’ambito dell’iniziativa di cui al comma 1, lettera j), sono ammissibili anche le 
spese per l’ottenimento di garanzie ovvero per il pagamento degli oneri finanziari in relazione a opera-
zioni bancarie destinate al finanziamento dell’attività aziendale.
5. Le funzioni amministrative concernenti la concessione degli incentivi di cui al comma 1 sono delegate 
al CATT FVG ai sensi dell’articolo 84 bis, comma 1, lettera a).
6. Gli incentivi di cui al comma 1 sono concessi in applicazione del regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis”, pubblicato in GUUE serie L n. 352 del 24 
dicembre 2013.
7. Nel regolamento di esecuzione relativo al presente articolo possono essere anche previste premialità 
o priorità per i programmi d’investimento presentati dalle imprese per le quali i soggetti di cui all’articolo 
71, comma 6 bis, del decreto legislativo 59/2010 risultano aver partecipato ai corsi formativi attestati 
nel libretto di cui all’articolo 8, comma 3, nonché possono essere individuate le aree territoriali in cui 
possono essere assegnati i contributi di cui al comma 1, lettera h).>>.
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Art. 11 sostituzione dell’articolo 101 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 101 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 101 assegnazione fondi
1. Le imprese presentano al CATT FVG le domande di contributo che possono essere prefinanziate con 
idonea fidejussione, ai sensi dell’articolo 39, comma 2, della legge regionale 7/2000.
2. L’istruttoria, l’assegnazione e la liquidazione dei contributi sono effettuate dal CATT FVG in conformità 
alle disposizioni regolamentari e alle direttive impartite dalla Regione.
3. Alle domande che non possono essere accolte per l’indisponibilità dei mezzi finanziari si applica l’arti-
colo 33 della legge regionale 7/2000.
4. Il CATT FVG invia trimestralmente alla Direzione centrale competente in materia di commercio una 
relazione sull’utilizzazione dei fondi assegnati e presenta il rendiconto delle spese sostenute entro il 31 
marzo dell’anno successivo a quello di assegnazione dei fondi, fermi restando i controlli a campione da 
parte della Direzione centrale competente in materia di commercio.
5. Il CATT FVG restituisce alla Regione, entro il 15 novembre di ogni anno, le quote dei fondi di cui al 
comma 1 non ancora concesse alle imprese commerciali, turistiche e di servizio alla data del 31 ottobre, 
fermi restando i limiti imposti dal patto interno di stabilità e di crescita.>>.

Art. 12 inserimento dell’articolo 102 bis nella legge regionale 29/2005
1. Dopo l’articolo 102 della legge regionale 29/2005 è inserito il seguente:
<<Art. 102 bis ripartizione dei fondi
1. Il CATT FVG assicura che la ripartizione a livello territoriale dei fondi di cui all’articolo 101 e dei fondi 
relativi ai programmi di cui all’articolo 84 bis, comma 9, avvenga con la medesima percentuale risultante 
dall’assegnazione dei fondi relativi all’anno 2014.>>.

CAPO III - DISPOSIZIONI TRANSITORIE IN MATERIA DI RIORDINO DEI CENTRI DI ASSISTENZA TECNI-
CA ALLE IMPRESE COMMERCIALI

Art. 13 disposizioni transitorie
1. Gli articoli 4, 5, 8, 10 e 11 hanno efficacia dall’1 gennaio 2017.
2. Le attività di formazione di cui all’articolo 7, comma 2, lettera a), e di cui all’articolo 85, comma 2, 
lettera c) della legge regionale 29/2005, sono conclusi entro il 31 dicembre 2016 dai CAT che cessano 
l’attività entro la medesima data.
3. Le attività relative ai programmi di cui all’articolo 85, comma 10, della legge regionale 29/2005 sono 
conclusi dai CAT entro il 31 dicembre 2016.
4. Le funzioni relative alla gestione dei procedimenti contributivi di cui all’articolo 85, comma 8, lettera a), 
della legge regionale 29/2005 cessano dall’1 gennaio 2017, fatte salve le attività necessarie a consen-
tire il trasferimento al CATT FVG dei procedimenti in corso al 31 dicembre 2016 con le modalità previste 
dal piano di cui al comma 5.
5. La Giunta regionale approva il piano di ricognizione e trasferimento delle funzioni dei CAT, predisposto 
dal Servizio competente in materia di commercio sulla base della documentazione e delle attestazioni 
fornite dai CAT medesimi. Il piano:
a) individua, alla data del 31 dicembre 2016, lo stato dei procedimenti di cui al comma 4 in corso e il 
rendiconto di tutte le risorse finanziarie regionali gestite dai CAT;
b) stabilisce le modalità di trasferimento al CATT FVG dei procedimenti di cui al comma 4 e delle corre-
late risorse;
c) stabilisce le modalità di restituzione alla Regione delle risorse non spese per le attività di cui al comma 
3.

TITOLO II - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 29/2005 CONCERNENTI LE ATTIVITÀ COMMERCIALI 
E DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE E DISCIPLINA DELLA DIFFIDA AMMINISTRATIVA
CAPO I - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 29/2005

Art. 14 modifiche all’articolo 1 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 1 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo la lettera a) del comma 1 è inserita la seguente:
<<a bis) previsione di limiti all’esercizio delle attività economiche di cui alla presente legge solo per moti-
vi imperativi di interesse generale, come definiti dell’articolo 8, comma 1, lettera h), del decreto legislati-
vo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2008/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno), 
nel rispetto dei principi di proporzionalità e non discriminazione;>>;
b) alla lettera d) del comma 1 dopo la parola <<equilibrio>> sono inserite le seguenti: <<sul territorio>>;
c) dopo la lettera e) del comma 2 è aggiunta la seguente:
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<<e bis) promozione della cultura della legalità volta al contrasto dell’abusivismo commerciale e delle 
pratiche illegali;>>;
d) alla lettera f) del comma 2 dopo la parola <<presenza>> sono aggiunte le seguenti: <<sul territorio>>.

Art. 15 modifiche all’articolo 2 della legge regionale 29/2005
1. Al comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera c) le parole <<generi alimentari>> sono sostituite dalle seguenti:<<generi del settore 
alimentare>>;
b) alla lettera d) le parole <<generi non alimentari>> sono sostituite dalle seguenti:<<generi del settore 
non alimentare>>;
c) alla lettera i) dopo la parola <<1.500>> sono aggiunte le seguenti: <<, questi si distinguono in:
1) esercizi di media struttura minore: con superficie di vendita superiore a metri quadrati 250 e fino a 
metri quadrati 400;
2) esercizi di media struttura maggiore: con superficie di vendita superiore a metri quadrati 400 e fino a 
metri quadrati 1.500;>>;
d) alla fine della lettera m) le parole <<, effettuata in insediamenti commerciali a ciò appositamente 
destinati>> sono soppresse;
e) alla lettera s) le parole <<, con la quale l’operatore attesta in particolare di essere in possesso di tutti 
i requisiti richiesti dalla normativa vigente e di aver rispettato le norme igienico - sanitarie, urbanistiche 
e relative alla destinazione d’uso con riferimento all’attività che si intende esercitare, pena il divieto di 
prosecuzione dell’attività iniziata>> sono soppresse.
f) dopo la lettera w) sono aggiunte le seguenti:
<<w bis) esercizio in proprio dell’attività di vendita o di somministrazione: qualsiasi attività di vendita di 
prodotti o di somministrazione di alimenti e bevande, anche se trattasi di attività che la legge esclude 
dal suo ambito di applicazione;
w ter) sportello unico per le attività produttive (SUAP): lo sportello di cui all’articolo 24 del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 
e agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) e di cui alla legge regionale 12 
febbraio 2001, n. 3 (Disposizioni in materia di sportello unico per le attività produttive e semplificazione 
di procedimenti amministrativi e del corpo legislativo regionale), e loro successive modifiche.>>.

Art. 16 sostituzione dell’articolo 3 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 3 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 3 settori merceologici
1. Gli esercizi di vendita al dettaglio sono distinti nei seguenti settori merceologici:
a) settore alimentare;
b) settore non alimentare.
2. La vendita dei farmaci di cui all’articolo 5 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 (Disposizioni urgen-
ti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, 
nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale), convertito, con modificazioni, 
dall’articolo 1 della legge 248/2006, avviene secondo le modalità dell’articolo 2, comma 1, lettera w), 
fermo restando il possesso dei requisiti previsti dall’articolo 5, comma 2, del decreto legge 223/2006 
solo in capo al farmacista e i requisiti di cui all’articolo 7 della presente legge solo in capo al titolare. La 
mancata comunicazione comporta la sanzione di cui all’articolo 65, commi 2 e 4.>>.

Art. 17 modifiche all’articolo 5 della legge regionale 29/2005
1. Al comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 29/2005 le parole <<requisiti morali e professio-
nali previsti dalla presente legge>> sono sostituite dalle seguenti:<<requisiti previsti dalla normativa 
vigente>>.
2. Al comma 4 dell’articolo 5 della legge regionale 29/2005, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 
<<cui va comunicata l’iscrizione ai fini dell’esercizio dell’attività all’ingrosso>>.

Art. 18 sostituzione dell’articolo 6 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 6 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 6 requisiti morali e condizioni ostative
1. Non possono esercitare l’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche, nonché l’attività di 
somministrazione di alimenti e bevande coloro che si trovino nelle condizioni di cui all’articolo 71, commi 
da 1 a 5, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai 
servizi nel mercato interno), e successive modifiche, ivi compresa l’ipotesi in cui la sentenza di condanna 
sia stata emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale.>>.



10 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 12 aprile 2016 so18

Art. 19 modifiche all’articolo 7 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 7 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. L’esercizio dell’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche di prodotti alimentari, non-
ché della somministrazione di alimenti e bevande, ancorché svolto nei confronti di una cerchia limitata 
di persone in locali non aperti al pubblico, è subordinato al possesso di uno dei requisiti di cui all’articolo 
71, commi 6 e 6 bis, del decreto legislativo 59/2010.>>;
b) al comma 3 le parole <<al comma 2, lettera c),>> sono sostituite dalle seguenti: <<all’articolo 71, 
comma 6, lettera c), del decreto legislativo 59/2010>>;
c) il comma 4 è sostituito dal seguente:
<<4. E’ riconosciuta validità ai requisiti professionali maturati o riconosciuti ai sensi dell’ordinamento 
delle altre Regioni.>>.

Art. 20 sostituzione dell’articolo 19 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 19 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 19 vendita negli outlet
1. La denominazione di outlet, può essere impiegata nelle insegne, nelle ditte, nei marchi e nella pubbli-
cità riferita all’attività commerciale.
2. I prodotti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera m), sono tenuti separati dalle altre merci.
3. Gli operatori devono comunicare la natura dei prodotti mediante cartelli o altri adeguati supporti 
informativi ben visibili al pubblico, collocati all’interno dei propri locali.
4. I soggetti titolari di outlet sono tenuti a rispettare le norme inerenti la disciplina dei prezzi, le vendite 
straordinarie e promozionali.>>.

Art. 21 modifica all’articolo 32 della legge regionale 29/2005
1. Dopo il comma 5 dell’articolo 32 della legge regionale 29/2005 è inserito il seguente:
<<5 bis. La temporanea mancanza di indicazione del prezzo, motivata da allestimento di vetrine, è am-
messa esclusivamente nel caso in cui l’allestimento della vetrina, anche in un momento di chiusura 
dell’esercizio o di momentanea sospensione dell’attività con chiusura della porta di ingresso, sia effetti-
vamente in corso e ciò sia comprovato dalla presenza di personale intento a tale operazione.>>.

Art. 22 modifiche all’articolo 41 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 41 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo la lettera b) del comma 1 è inserita la seguente:
<<b bis) ai soggetti che esercitano l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande e di 
rivendita della stampa quotidiana e periodica, in quanto compatibili con le specifiche disposizioni pre-
scritte per le specifiche attività.>>;
b) alla lettera b) del comma 2 le parole <<e alle soste per l’esercizio dell’attività in forma itinerante>> 
sono soppresse;
c) alla fine del comma 2 bis sono aggiunte le seguenti parole: <<e, per quanto compatibile e non diver-
samente disposto, i criteri del documento unitario delle Regioni e Province Autonome per l’attuazione 
della citata Intesa>>;
d) dopo il comma 2 bis sono aggiunti i seguenti:
<<2 ter. I soggetti che esercitano il commercio sulle aree pubbliche sono sottoposti alle medesime di-
sposizioni che riguardano le altre attività commerciali, di vendita e di somministrazione di alimenti e 
bevande, in quanto compatibili con le specifiche disposizioni del presente titolo e del titolo VI.
2 quater. Nell’adozione dei regolamenti disciplinati dal presente titolo, i Comuni danno attuazione alle 
forme di consultazione previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli Enti locali).>>.

Art. 23 sostituzione dell’articolo 42 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 42 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 42 esercizio dell’attività
1. Il commercio sulle aree pubbliche può essere esercitato da persone fisiche, società di persone, società 
di capitali regolarmente costituite o cooperative:
a) su posteggi dati in concessione, per un periodo compreso tra i nove e i dodici anni, nel rispetto dei 
criteri di cui all’articolo 41, comma 2 bis;
b) su qualsiasi area purché in forma itinerante.
2. L’esercizio dell’attività è soggetto a SCIA al SUAP del Comune sede del posteggio, oggetto della con-
cessione, nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera a), ovvero al SUAP del Comune nel quale il richiedente 
intende avviare l’attività medesima, nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera b).
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3. Nella SCIA l’interessato, in particolare, dichiara:
a) di essere in possesso dei requisiti soggettivi;
b) il settore o i settori merceologici e, nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera a), gli estremi della conces-
sione di posteggio; tale concessione non può essere rilasciata qualora non sia disponibile nel mercato il 
posteggio richiesto o altro posteggio adeguato alle attrezzature dell’operatore.
4. L’esercizio dell’attività, ai sensi del comma 1, lettera a), comprende anche l’esercizio in forma itineran-
te del commercio sulle aree pubbliche nell’ambito del territorio regionale; l’esercizio dell’attività, ai sensi 
del comma 1, lettera b), comprende anche la vendita al domicilio del consumatore, nonché nei locali ove 
questi si trovi per motivi di lavoro, di studio, di cura, di intrattenimento o svago.
5. L’operatore che abbia già presentato la SCIA ai fini dell’esercizio ai sensi del comma 1, lettera b), non 
può presentare ulteriori SCIA per il commercio sulle aree pubbliche in forma esclusivamente itinerante, 
fatte salve le ipotesi di subingresso.
6. Hanno validità nel territorio regionale anche le SCIA e le autorizzazioni presentate o rilasciate nelle 
altre Regioni ai sensi della normativa di settore del commercio sulle aree pubbliche.
7. In occasione delle fiere o di altre riunioni straordinarie di persone possono essere concesse occupazio-
ni temporanee di posteggio per l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche. Esse sono valide soltanto 
per i giorni delle predette riunioni e sono rilasciate esclusivamente a chi possieda i requisiti, in ogni caso 
nei limiti dei posteggi appositamente previsti.
8. Uno stesso soggetto può presentare contemporaneamente più SCIA, ai fini dell’esercizio del commer-
cio sulle aree pubbliche, fermo restando il rispetto dei limiti e dei divieti previsti dalla normativa vigente.
9. Le imprese commerciali di uno Stato membro dell’Unione europea, abilitate nel loro Paese allo svol-
gimento dell’attività sulle aree pubbliche, possono effettuare la medesima attività nel territorio della 
Regione autonoma Friuli Venezia Giulia con la sola esibizione del titolo autorizzativo originario, fatta 
salva l’osservanza delle norme igienico-sanitarie, delle norme che regolano l’uso del suolo pubblico e 
delle condizioni e modalità stabilite dal regolamento comunale e nel caso delle procedure di selezione 
per l’assegnazione di posteggi, il possesso dei requisiti di priorità è comprovato mediante la documen-
tazione acquisita in base alla disciplina vigente nello Stato membro e avente la medesima finalità.>>.

Art. 24 modifiche all’articolo 43 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 43 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la rubrica è sostituita dalla seguente: <<(Prescrizioni specifiche per l’esercizio dell’attività)>>;
b) al comma 2 dopo le parole <<artistico e ambientale.>> sono aggiunte le seguenti: <<In relazione a 
tali zone, i Comuni possono prevedere restrizioni specifiche alle tipologie merceologiche dei posteggi 
esistenti, sia per il settore alimentare che per il settore non alimentare, ovvero possono istituire mercati 
specializzati nella vendita di particolari prodotti, o nella somministrazione degli stessi, ovvero di entram-
be, laddove si tratti di prodotti alimentari.>>;
c) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
<<2 bis. I titolari di posteggi ubicati in mercati di cui al comma 2, qualora pongano in vendita merceolo-
gie non conformi alle restrizioni prescritte, hanno l’onere di adeguarsi alle specializzazioni merceologiche 
deliberate dai Comuni entro sei mesi dall’entrata in vigore del regolamento comunale, pena la decaden-
za dalla concessione del posteggio.>>;
d) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
<<3 bis. E’ fatto obbligo di dichiarare gli estremi della SCIA a ogni richiesta degli organi di vigilanza.
3 ter. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche incluse nell’ambito di aree demaniali marittime è 
consentito dalle competenti autorità, le quali stabiliscono modalità, condizioni, limiti e divieti per l’ac-
cesso alle aree predette.
3 quater. Senza permesso dell’ente proprietario o gestore è vietato il commercio sulle aree pubbliche 
negli aeroporti, nelle stazioni e nelle autostrade.
3 quinquies. Nell’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è fatto divieto di vendere o esporre armi, 
esplosivi o oggetti preziosi.>>.

Art. 25 modifiche all’articolo 47 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 47 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche di prodotti alimentari, sia la vendita, sia la sommini-
strazione di alimenti e bevande, avviene anche nel rispetto di quanto sancito dall’articolo 41, comma 2 
ter, ed è soggetto alle norme di settore che tutelano le esigenze igienico-sanitarie.>>;
b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
<<1 bis. Nei mercati giornalieri di nuova istituzione, le aree destinate al commercio di prodotti alimentari 
sono:
a) chiaramente delimitate o recintate, ove non lo impediscano vincoli di tipo architettonico, storico, ar-
tistico e ambientale;
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b) dotate di una propria rete fognaria, in grado di assicurare anche lo smaltimento dei servizi igienici 
generali del mercato nonché dei posteggi che ne abbiano la necessità;
c) dotate di reti per allacciare ciascun posteggio all’acqua potabile, allo scarico delle acque reflue attra-
verso un chiusino sifonato, anche nella fognatura prescritta alla lettera b), e all’energia elettrica; tali reti 
devono prevedere apparecchiature di allaccio indipendenti nella superficie di ciascun posteggio;
d) dotate di contenitori di rifiuti solidi urbani possibilmente distinti per categoria di riciclaggio, muniti di 
coperchio, in numero sufficiente alle esigenze, opportunamente dislocati nell’area e facilmente accessi-
bili in particolare dai posteggi.>>;
c) al comma 5 dopo le parole <<successive modifiche>> sono aggiunte le seguenti: <<e integrazioni>>.

Art. 26 modifiche all’articolo 48 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 48 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche nei mercati è soggetto a SCIA, previo ottenimento 
della concessione di posteggio di cui all’articolo 49.>>;
b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. L’istituzione, la soppressione o lo spostamento dei mercati, nonché le modalità del loro funziona-
mento sono disciplinati con regolamento comunale che, in conformità alle eventuali prescrizioni degli 
strumenti urbanistici, stabilisce l’ampiezza complessiva delle aree relative ai mercati sulla base delle 
caratteristiche socio - economiche del territorio, tenendosi conto dei consumi della popolazione resi-
dente e della clientela turistica e di passaggio, al fine di assicurare la migliore funzionalità e produttività 
del servizio da rendere al consumatore e un adeguato equilibrio con le installazioni commerciali a posto 
fisso e le altre forme di distribuzione in uso.>>;
c) al comma 3 le parole <<42, commi 6 e 7,>> sono sostituite dalle seguenti: <<41, comma 2 bis,>> e 
dopo le parole <<del territorio comunale>> sono aggiunte le seguenti: <<e possono essere previste aree 
da destinare esclusivamente all’esercizio stagionale dell’attività>>;
d) al comma 4 le parole <<articolo 42, commi 6 e 7,>> sono sostituite dalle seguenti: <<articolo 41, 
comma 2 bis,>>;
e) il comma 5 è sostituito dal seguente:
<<5. Fermi restando i principali criteri di priorità individuati dall’Intesa, di cui all’articolo 41, comma 2 bis, 
ai fini delle procedure di selezione per l’assegnazione dei posteggi in mercati di nuova istituzione ovvero 
di nuovi posteggi in mercati esistenti, nonché dei posteggi che si sono resi liberi, vengono specificati i 
seguenti ulteriori criteri individuati dall’Intesa citata:
1) criterio correlato alla qualità dell’offerta, in particolare: prodotti biologici, a km zero, prodotti tipici 
locali e del Made in Italy, prodotti della tradizione garantendo al consumatore una ampia possibilità di 
scelta anche attraverso l’organizzazione di degustazioni gratuite;
2) criterio correlato alla tipologia del servizio fornito, in particolare: l’impegno da parte dell’operatore a 
fornire ulteriori servizi come la consegna della spesa a domicilio, la vendita di prodotti pre-confezionati 
a seconda del target e dell’età della clientela, la vendita informatizzata o online;
3) criterio correlato alla presentazione di progetti innovativi, anche relativi a caratteristiche di compa-
tibilità architettonica, in particolare: compatibilità architettonica dei banchi rispetto al territorio in cui 
si collocano, ottimizzando il rapporto tra la struttura e il contesto, ovvero utilizzo di automezzi a basso 
impatto ambientale.>>.

Art. 27 modifiche all’articolo 49 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 49 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. La concessione del posteggio nei mercati di cui all’articolo 48 è rilasciata in base ai criteri di priorità 
stabiliti dall’Intesa di cui dall’articolo 41, comma 2 bis, può avere la durata massima di cui all’articolo 42, 
comma 1, lettera a), può essere rinnovata nel rispetto delle prescrizioni di cui alla citata Intesa e non può 
essere ceduta a nessun titolo, se non con l’azienda commerciale.>>;
b) al comma 2 le parole <<Il titolare dell’autorizzazione>> sono sostituite dalle seguenti: <<L’operatore 
su aree pubbliche>>;
c) al comma 3 le parole <<, comma 2>>sono soppresse;
d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
<<4. Il Comune tiene costantemente aggiornata la planimetria con l’indicazione del numero della su-
perficie e della localizzazione dei posteggi disponibili nel suo territorio, mettendola a disposizione di chi 
intenda richiedere la concessione di posteggio.>>;
e) al comma 5 le parole <<ai soggetti legittimati a esercitare il commercio sulle aree pubbliche in base 
ad autorizzazione di cui all’articolo 42>>, sono sostituite dalle seguenti: <<ai soggetti che abbiano il 
maggior numero di presenze nel mercato o nella fiera>>;
f) il comma 8 è sostituito dal seguente:
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<<8. Nell’ambito della stessa area mercatale, un medesimo soggetto non può essere titolare di più di 
due concessioni nell’ambito del medesimo settore merceologico alimentare e non alimentare, per un 
massimo di quattro concessioni, due del settore alimentare e due del settore non alimentare, nel caso 
di aree mercatali con un numero di posteggi non superiore a cento, ovvero di tre concessioni per singolo 
settore, per un numero massimo di sei concessioni, nel caso di aree con un numero di posteggi superiore 
a cento.>>;
g) al comma 9 le parole <<Il titolare dell’autorizzazione>> sono sostituite dalle seguenti: <<L’operatore 
su aree pubbliche>> e le parole <<comma 2,>> e <<o ferie>> sono soppresse;
h) al comma 10 dopo le parole <<attrezzature adeguate per la raccolta di tali rifiuti>> sono aggiunte le 
seguenti: <<distinte per categoria di riciclaggio>>;
i) al comma 13 le parole <<, comma 2>> sono soppresse.

Art. 28 sostituzione dell’articolo 50 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 50 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 50 determinazione delle aree relative alle fiere
1. Il commercio sulle aree destinate alle fiere, istituite e disciplinate dai regolamenti comunali, è consen-
tito agli esercenti l’attività di vendita su aree pubbliche di tutto il territorio nazionale, ai sensi dell’articolo 
28 del decreto legislativo 114/1998.
2. L’assegnazione dei posteggi nelle aree di cui al presente articolo avviene secondo i criteri di priorità 
stabiliti dall’Intesa, di cui all’articolo 41, comma 2 bis.
3. La concessione del posteggio, della durata massima di dodici anni e comunque limitata ai giorni della 
fiera, non può essere ceduta senza la cessione dell’azienda. In caso di assenza del titolare della conces-
sione, l’assegnazione del posteggio ad altro operatore avviene ai sensi di quanto sancito dall’articolo 49, 
comma 5.
4. Le domande di concessione del posteggio pervengono al Comune almeno sessanta giorni prima dello 
svolgimento della fiera e la graduatoria per l’assegnazione dei posteggi è affissa nell’albo comunale 
almeno trenta giorni prima dello svolgimento della fiera.>>.

Art. 29 sostituzione dell’articolo 51 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 51 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 51 orari
1. I Comuni stabiliscono i giorni e la fascia temporale di durata giornaliera dei mercati e delle fiere.
2. Ai sensi di quanto disposto dall’articolo 43, commi 2 e 3, i Comuni fissano i limiti temporali di sosta 
nello stesso punto per l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche in forma itinerante.
3. Per punto si intende la superficie occupata durante la sosta.>>.

Art. 30 modifiche all’articolo 52 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 52 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dopo le parole <<dell’azienda>> sono inserite le seguenti: <<, o del ramo d’azienda,>> e le 
parole <<agli articoli 39 e 72>> sono sostituite dalle seguenti: <<all’articolo 39>>;
b) al comma 2 le parole <<, autorizzata ai sensi dell’articolo 42, comma 3,>> sono soppresse.

Art. 31 sostituzione dell’articolo 70 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 70 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
<<Art. 70 rilascio delle autorizzazioni ed esercizio dell’attività
1. La domanda di autorizzazione all’apertura o al trasferimento di sede degli esercizi di somministrazio-
ne, ai sensi dell’articolo 69, è presentata al SUAP del Comune in cui va ubicata la sede dell’attività.
2. Nella domanda di cui al comma 1 è attestato il possesso dei requisiti morali e professionali e di ogni 
presupposto e requisito richiesto dalle normative di settore in relazione all’iniziativa da realizzarsi.
3. L’esame della domanda è subordinato alla disponibilità da parte del titolare dei locali nei quali intende 
esercitare l’attività; la disponibilità sussiste anche nel caso in cui i locali siano oggetto di costruzione o 
ristrutturazione.
4. L’autorizzazione è rilasciata a tempo indeterminato e ha validità in relazione ai locali in essa indicati. 
Entro dieci giorni dal rilascio dell’autorizzazione il Comune ne invia gli estremi, anche in via telematica, 
alla Prefettura, alla Questura, all’Azienda per i servizi sanitari territorialmente competente.
5. L’esercizio dell’attività è subordinato all’osservanza della conformità dei locali rispetto alle norme 
edilizie, urbanistiche, igienico-sanitarie, alle disposizioni relative alla prevenzione incendi e a quelle in 
materia di pubblica sicurezza dei locali, nonché di tutte le norme di settore che disciplinano l’attività 
esercitata.>>.

Art. 32 sostituzione dell’articolo 71 della legge regionale 29/2005
1. L’articolo 71 della legge regionale 29/2005 è sostituito dal seguente:
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<<Art. 71 riunioni straordinarie
1. L’esercizio dell’attività temporanea di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di sagre, 
fiere, manifestazioni religiose, tradizionali e culturali o eventi locali straordinari, è soggetta alla disciplina 
di cui all’articolo 41 del decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di semplifica-
zione e di sviluppo), convertito con legge 4 aprile 2012, n. 35.>>.

Art. 33 modifica all’articolo 80 della legge regionale 29/2005
1. Dopo il comma 2 dell’articolo 80 sono inseriti i seguenti:
<<2 bis. L’utilizzo della denominazione di outlet al di fuori dei casi previsti all’articolo 2, comma 1, lettera 
m), è punita con la sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro.
2 ter. In caso di violazione delle disposizioni di cui all’articolo 19, commi 2 e 4, si applica la sanzione am-
ministrativa da 600 euro a 3.500 euro.>>.

Art. 34 modifiche all’articolo 84 della legge regionale 29/2005
1. All’articolo 84 della legge regionale 29/2005 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla lettera a ter) del comma 1 dopo le parole <<elaborare e diffondere>> sono inserite le seguenti: 
<<, con le modalità previste dall’articolo 4 della legge regionale 7/2014 (Disposizioni in materia di dati 
aperti e loro riutilizzo),>>;
b) alla lettera c) del comma 1 le parole <<articoli 12, comma 3, 15, comma 3, e 19, comma 5>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<articoli 12, comma 3, e 15, comma 3>>;
c) alla lettera d) del comma 1 la parola <<bimestrali>> è soppressa;
d) alla lettera c) del comma 3 le parole <<quattro rappresentanti>> sono sostituite dalle seguenti: <<un 
rappresentante per ciascuna>>.

Art. 35 sostituzione di parole agli articoli 11, 12, 14 bis, 21, 22, 23, 24, 
33, 38, 39, 41, 68, 72, 73, 79, 80 e 82 della legge regionale 29/2005

1. Ai commi 1 e 2 dell’articolo 11, al comma 1 dell’articolo 12, al comma 1 dell’articolo 14 bis, al comma 
2 dell’articolo 21, ai commi 1 e 2 dell’articolo 22, al comma 1 dell’articolo 23, al comma 1 dell’articolo 24, 
al comma 13 dell’articolo 33, al comma 4 dell’articolo 38, ai commi 1, 2 e 5 dell’articolo 39, alla lettera b) 
del comma 2 dell’articolo 41, al comma 3 dell’articolo 68, ai commi 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 72, al comma 
1 dell’articolo 73, al comma 3 dell’articolo 79, ai commi 2 e 11 dell’articolo 80 e al comma 3 dell’articolo 
82 della legge regionale 29/2005, la parola <<denuncia>> è sostituita dalle seguenti: <<segnalazione 
certificata>>.
2. Al comma 2 dell’articolo 80 della legge regionale 29/2005 la parola <<denunciato>> è sostituita dalla 
seguente: <<segnalato>>.

Art. 36 abrogazioni
1. Gli articoli 10, 28, 43, comma 5, 44, 45, 46, 47, commi 2, 3 e 4, 48, commi 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 12, 49, 
commi 6 e 7, 53, 54, 99, 109, comma 1, e 109 bis della legge regionale 29/2005 sono abrogati.
2. A decorrere dall’1 gennaio 2017 sono abrogate all’articolo 42, comma 1, le lettere g) e h), della legge 
regionale 4 marzo 2005, n. 4 (Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo delle piccole e medie 
imprese del Friuli Venezia Giulia. Adeguamento alla sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità 
europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al parere motivato della Commissione delle Comunità 
europee del 7 luglio 2004).

CAPO II - DIFFIDA AMMINISTRATIVA

Art. 37 modifiche della legge regionale 1/1984
1. Alla legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative 
regionali), sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo l’articolo 3 è inserito il seguente:
<<Art. 3 bis diffida amministrativa
1. Al fine di semplificare il procedimento sanzionatorio e di instaurare un più proficuo rapporto di col-
laborazione fra amministrazione, cittadini e imprese, è introdotto, nei casi di cui al comma 2, l’istituto 
della diffida amministrativa, in luogo dell’immediato accertamento della violazione, qualora questa sia 
materialmente sanabile entro il termine di cui al comma 3.
2. La diffida amministrativa è applicabile nei casi di violazione delle prescrizioni di cui alla legge regionale 
5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività commerciali e di somministrazione di 
alimenti e bevande. Modifica della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Disciplina organica del turi-
smo>>), previste dalle seguenti disposizioni:
a) articolo 19, comma 1, in materia di utilizzo della denominazione di outlet in assenza delle condizioni 
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previste dall’articolo 2, comma 1, lettera m);
b) articolo 19, comma 2, in materia di separazione dei prodotti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera m), 
dalle altre merci;
c) articolo 19, comma 4, in materia di rispetto delle norme che disciplinano i prezzi, le vendite straordina-
rie e promozionali da parte dei titolari di outlet;
d) articolo 32 in materia di pubblicità dei prezzi per la vendita al dettaglio;
e) articoli 33, 34, 35, 36 e 37 in materia di vendite straordinarie;
f) articolo 38 in materia di comunicazioni relative alla sospensione, cessazione o cessione dell’attività 
degli esercizi di vendita al dettaglio;
g) articolo 78 in materia di pubblicità dei prezzi per la somministrazione di alimenti e bevande.
3. La diffida amministrativa consiste in un invito rivolto dall’accertatore al trasgressore, e all’eventuale 
responsabile in solido, a sanare la violazione. Essa è contenuta nel verbale di ispezione, consegnato o 
notificato agli interessati, e nel quale deve essere indicato il termine, non superiore a dieci giorni dalla 
consegna o notifica del verbale medesimo, entro cui uniformarsi alle prescrizioni. Qualora i soggetti dif-
fidati non provvedano entro il termine indicato, si provvede a redigere il verbale di accertamento.
4. La diffida amministrativa non è rinnovabile, né prorogabile.>>;
b) dopo la lettera f) del primo comma dell’articolo 4 è inserita la seguente:
<<f bis) la menzione della diffida amministrativa qualora sia applicabile ai sensi dell’articolo 3 bis;>>.

TITOLO III - SVILUPPO DEL SETTORE TERZIARIO
CAPO I - MISURE PER LO SVILUPPO DEL TURISMO

Art. 38 fondo per contributi alle imprese turistiche
1. Al fine di finanziare gli interventi di cui agli articoli 155 e 156 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 
2 (Disciplina organica del turismo), a favore delle imprese turistiche per l’incremento qualitativo e quan-
titativo e il miglioramento delle strutture ricettive alberghiere all’aria aperta e delle case e appartamenti 
per vacanze, nonché a favore dei pubblici esercizi, è istituito il Fondo per i contributi in conto capitale alle 
imprese turistiche e ai pubblici esercizi.
2. Le risorse del Fondo di cui al comma 1 sono annualmente assegnate al Centro di assistenza tecnica 
alle imprese del terziario (CATT FVG).
3. Il comma 5 dell’articolo 156 della legge regionale 2/2002 è abrogato.

Art. 39 contributi per la realizzazione di infrastrutture ricreative multi-
funzionali

1. Al fine di consentire la valorizzazione in chiave turistica dell’area montana anche in sinergia con inter-
venti di divulgazione della cultura ambientale e storica dell’area medesima, l’Amministrazione regionale, 
nel rispetto dell’articolo 55 del Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato, è autorizzata a concedere un contributo a favore del Consorzio Boschi Carnici con 
sede a Tolmezzo, a sollievo degli oneri connessi alla realizzazione a Ovaro di infrastrutture ricreative 
multifunzionali caratterizzate da un accesso aperto a più utenti e concesso in modo trasparente e non 
discriminatorio.
2. La domanda, corredata di una relazione illustrativa, è presentata alla Direzione centrale competente 
in materia di turismo, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. La rela-
zione individua in particolare le modalità di concessione, o altro atto di conferimento, a favore di terzi 
per la costruzione o la gestione dell’infrastruttura ricreativa multifunzionale che devono essere attuati 
in maniera aperta, trasparente e non discriminatoria e nel dovuto rispetto delle norme applicabili in 
materia di appalti.
3. L’importo dell’aiuto non supera la differenza tra i costi ammissibili e il risultato operativo dell’investi-
mento. Il risultato operativo viene dedotto dai costi ammissibili ex ante, sulla base di proiezioni ragione-
voli, o mediante un meccanismo di recupero.
4. Il contributo è concesso nel rispetto delle soglie dimensionali indicate all’articolo 4, paragrafo 1, lette-
ra bb), del regolamento (UE) n. 651/2014.
5. Nel decreto di concessione sono stabiliti condizioni e modalità per l’erogazione e i termini di rendicon-
tazione del contributo e i vincoli per il beneficiario.

Art. 40 completamento lavori al Monastero di Santa Maria di Poffabro
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo straordinario di 150.000 euro al 
Monastero di Santa Maria di Poffabro di Frisanco (PN) per far fronte alle spese, anche già sostenute nel 
2015, per i lavori di completamento dei laboratori artigianali annessi al Monastero e relative pertinenze.
2. A tal fine il Monastero di Santa Maria di Poffabro di Frisanco (PN) presenta apposita domanda al Ser-
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vizio edilizia della Direzione centrale infrastrutture e territorio, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge, corredata degli elaborati progettuali, della relazione tecnico descrittiva con relativo 
quadro economico delle spese, anche già sostenute nel 2015, e cronoprogramma comprensivo delle fasi 
di progettazione e di esecuzione dei lavori.
3. Il Servizio edilizia, con il provvedimento di concessione del contributo, fissa i termini di ultimazione dei 
lavori e di rendicontazione della spesa. Per la concessione e l’erogazione del contributo si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 59 e 60 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica 
dei lavori pubblici).

Art. 41 contributi per la valorizzazione del Centro Biathlon Federale
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Comune di Forni Avoltri un contributo per la 
realizzazione di opere e strutture di carattere turistico, ricettivo sportivo o culturale finalizzate a valoriz-
zare il Centro Biathlon Federale di Piani di Luzza - Forni Avoltri.
2. La domanda, corredata di una relazione illustrativa, è presentata alla Direzione centrale competente 
in materia di turismo, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nel decre-
to di concessione sono stabiliti condizioni e modalità per l’erogazione e i termini di rendicontazione del 
contributo e i vincoli per il beneficiario.

Art. 42 realizzazione e completamento di opere inerenti il comprenso-
rio turistico delle Grotte di Villanova

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo al Comune di Lusevera per il 
completamento del percorso circolare turistico all’interno delle Grotte di Villanova, al fine di ampliare le 
potenzialità turistiche del comprensorio medesimo.
2. La domanda di contributo di cui al comma 1 è presentata alla Direzione centrale competente in mate-
ria di attività produttive entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, corredata della 
relazione tecnica e del relativo preventivo di spesa e di un progetto preliminare relativo all’intervento. 
Con il decreto di concessione del contributo sono stabilite le modalità di erogazione del contributo e di 
rendicontazione della spesa.

Art. 43 modifiche all’articolo 2 della legge regionale 33/2015
1. All’articolo 2 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 33 (Legge collegata alla manovra di bilancio 
2016-2018), sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 32 dopo le parole <<da destinare a museo>> sono aggiunte le seguenti: <<, compreso l’ac-
quisto dei manufatti, dei macchinari e degli attrezzi presenti nel medesimo edificio>>;
b) al comma 33 dopo le parole <<perizia di stima dell’edificio da acquistare>> sono aggiunte le seguenti: 
<<compresi i manufatti, i macchinari e gli attrezzi presenti nel medesimo edificio>> e dopo le parole 
<<spesa di acquisto dell’edificio storico denominato “Favria”>> sono aggiunte le seguenti: <<e dei ma-
nufatti, dei macchinari e degli attrezzi presenti nel medesimo edificio>>;
c) al comma 34 dopo le parole <<da destinare a museo>> sono aggiunte le seguenti: <<, compresi i ma-
nufatti, i macchinari e gli attrezzi presenti nel medesimo edificio>>.

Art. 44 contributi per la realizzazione di interventi di adeguamento 
funzionale del complesso “Ostello del ciclista”

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo all’Associazione “Mont” per la 
realizzazione di un intervento di manutenzione e adeguamento funzionale del fabbricato e dell’area 
camper facenti parte del complesso “Ostello del ciclista” di proprietà del Comune di Tarvisio concesso in 
comodato gratuito all’Associazione stessa.
2. La domanda per la concessione del contributo di cui al comma 1 è presentata al Servizio competente 
in materia di turismo entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, corre-
data di relazione tecnica e del relativo preventivo di spesa. Con il decreto di concessione è erogato un 
anticipo nella misura del 70 per cento del contributo concesso e sono fissate le modalità e i termini di 
rendicontazione.
3. Gli incentivi sono concessi ai sensi del Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti “de minimis”, pubblicato in GUUE serie L n. 352 del 24 dicembre 2013.

Art. 45 ripristino delle spiagge di Grado
1. Al fine di garantire il ripristino delle spiagge di Grado, danneggiate in seguito a eventi calamitosi, e 
consentire l’avvio della stagione turistica 2016, l’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire al 
Comune di Grado, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, risorse finanziarie per 
interventi urgenti di ripascimento delle spiagge medesime e per la pulizia degli arenili.
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Art. 46 valorizzazione delle ciclovie nei Comuni di Tavagnacco e di 
Povoletto

1. Al fine di favorire la valorizzazione ambientale e di accrescere l’attrattività turistica delle ciclovie dei 
parchi del Cormor e del Torre, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai Comuni di Ta-
vagnacco e di Povoletto un contributo per compartecipare alla realizzazione di impianti e strutture di 
carattere turistico-sportivo.
2. Le domande, corredate di una relazione illustrativa, sono presentate alla Direzione centrale compe-
tente in materia di turismo, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nel 
decreto di concessione sono stabiliti condizioni e modalità per l’erogazione e i termini di rendicontazione 
del contributo.

Art. 47 contributo al Comune di Rigolato per il restauro e il ripristino 
funzionale del Rifugio Cjampizzulon

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo al Comune di Rigolato per il 
restauro e il ripristino funzionale del Rifugio Cjampizzulon, di proprietà del Comune di Rigolato, danneg-
giato da eventi atmosferici.
2. La domanda, corredata di una relazione illustrativa, è presentata alla Direzione centrale competente 
in materia di turismo, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nel de-
creto di concessione sono stabiliti condizioni e modalità per l’erogazione e i termini di rendicontazione 
del contributo.

Art. 48 contributi a Promoturismo FVG
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere all’Agenzia regionale Promoturismo FVG un 
contributo finalizzato ad alleviare gli oneri derivanti dall’assunzione in comodato d’uso temporaneo dello 
stabilimento termale di proprietà del Comune di Arta Terme.
2. La domanda per la concessione del contributo di cui al comma 1 è presentata al Servizio competente 
in materia di turismo entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, unitamen-
te a una relazione illustrativa completa di specifico piano finanziario. Con il decreto di concessione sono 
fissate le modalità e i termini di rendicontazione ed erogazione degli importi.

Art. 49 trasferimenti di risorse per miglioramenti funzionali e manu-
tenzioni di opere strutturali e infrastrutturali connesse ai poli sciistici e 
per la realizzazione di percorsi ciclabili

1. L’Amministrazione regionale trasferisce a PromoTurismoFVG risorse finanziarie per la realizzazione, 
il miglioramento funzionale e la manutenzione di opere strutturali e infrastrutturali connesse al com-
prensorio di Piancavallo, ivi compreso il bacino di Pian delle More, nell’ottica del potenziamento dei poli 
sciistici regionali e nel rispetto delle procedure a evidenza pubblica non discriminatorie e trasparenti 
previste dalle norme sugli appalti pubblici.
2. L’Amministrazione regionale trasferisce a PromoTurismo FVG risorse finanziarie per l’esecuzione di 
interventi finalizzati alla realizzazione di percorsi ciclabili nell’ambito dei territori montani dei Comu-
ni di Aviano, Budoia, Polcenigo e Caneva e destinati alla valorizzazione in chiave turistica dei territori 
medesimi.
3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2 e per la quantificazione delle risorse da trasferire, la PromoTuri-
smoFVG comunica l’avvenuta aggiudicazione della gara.

CAPO II - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 2/2002

Art. 50 modifica all’articolo 148 della legge regionale 2/2002
1. Al comma 1 dell’articolo 148 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turi-
smo), le parole <<deliberazione della Giunta regionale>> sono sostituite dalle seguenti: <<regolamento 
regionale>>.

Art. 51 modifica all’articolo 153 della legge regionale 2/2002
1. Dopo la lettera b) del comma 1 dell’articolo 153 della legge regionale 2/2002 è aggiunta la seguente:
<<b bis) collegi di cui agli articoli 122, 127, 132, 144.>>.

Art. 52 modifica all’articolo 159 della legge regionale 2/2002
1. Il comma 1 dell’articolo 159 della legge regionale 2/2002 è sostituito dal seguente:
<<1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi ai Collegi di cui agli articoli 122, 
127, 132 e 144, per l’organizzazione e lo svolgimento dei corsi di abilitazione per l’esercizio della profes-
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sione, per l’organizzazione e lo svolgimento dei corsi per il conseguimento delle specializzazioni e per i 
corsi di aggiornamento professionale.>>.

CAPO III - MISURE PER LO SVILUPPO DEL COMMERCIO

Art. 53 Interporto - Centro Ingrosso Pordenone
1. In conformità alle disposizioni di cui all’articolo 56 del regolamento (UE) n. 651/2014, l’Amministrazio-
ne regionale è autorizzata a concedere alla società Interporto - Centro Ingrosso di Pordenone S.p.A., di 
seguito Interporto, un contributo in conto capitale per l’ampliamento e l’ammodernamento del Centro 
servizi e la realizzazione di infrastrutture a servizio delle attività produttive nell’ambito del Piano per gli 
insediamenti produttivi - Zona omogenea H1 nel Comune di Pordenone.
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono:
a) riconducibili alla programmazione previsionale generale degli interventi da attuare in base ai fabbiso-
gni insediativi stimati in relazione alle prospettive di sviluppo socio-economico dell’area;
b) destinati a imprese non individuabili ex ante ovvero infrastrutture non dedicate che Interporto può 
mettere a disposizione delle imprese interessate, su base aperta, trasparente, non discriminatoria e a 
prezzo di mercato.
3. Interporto può affidare la costruzione e la gestione delle opere di cui al comma 1 con procedura di 
evidenza pubblica, non discriminatoria e trasparente, nel rispetto delle norme applicabili in materia di 
appalti.
4. Non sono ammissibili a contributo le spese relative a:
a) infrastrutture di ricerca, poli di innovazione, infrastrutture per il teleriscaldamento e teleraffredda-
mento efficiente sotto il profilo energetico, infrastrutture per l’energia o per il riciclaggio e riutilizzazione 
dei rifiuti, infrastrutture di banda larga, infrastrutture per la cultura e la conservazione del patrimonio, 
infrastrutture sportive o ricreative polifunzionali di cui alle sezioni del capo III del regolamento (UE) n. 
651/2014, escluse le sezioni 1 e 13, nonché le spese relative a infrastrutture aeroportuali o portuali;
b) acquisto di immobili;
c) manutenzione dell’infrastruttura durante il periodo di operatività.
5. II contributo concedibile non supera la differenza tra i costi ammissibili relativi agli investimenti ma-
teriali e immateriali e il risultato operativo dell’investimento, stimato sulla base di proiezioni ragionevoli 
commisurate al periodo di ammortamento dell’investimento e consistente nella differenza positiva tra 
le entrate attualizzate e i costi di esercizio attualizzati nel corso della durata dell’investimento.
6. I costi di esercizio comprendono i costi del personale, dei materiali, dei servizi appaltati, delle co-
municazioni, dell’energia, della manutenzione, di affitto, di amministrazione, ma escludono, ai fini della 
presente norma, i costi di ammortamento e di finanziamento se già compresi tra i costi relativi all’infra-
struttura locale oggetto di domanda di contributo.
7. Le entrate e i costi di esercizio di cui al comma 6 sono attualizzati con il tasso di sconto indicato nella 
comunicazione della Commissione europea 2008/C 14/02 pubblicata sulla Gazzetta ufficiale dell’U-
nione europea C 14/6, del 19 gennaio 2008, relativa alla revisione del metodo di fissazione dei tassi di 
riferimento e di attualizzazione.
8. Il contributo è concesso nel rispetto delle soglie dimensionali indicate all’articolo 4, paragrafo 1, lette-
ra cc), del regolamento (UE) n. 651/2014.
9. Interporto produce all’atto della presentazione della domanda di contributo la documentazione atte-
stante l’effetto incentivante di cui all’articolo 6 del regolamento (UE) 651/2014.
10. Con il decreto di concessione sono stabiliti condizioni e modalità per l’erogazione e i termini di ren-
dicontazione del contributo e i vincoli per il beneficiario.

CAPO IV - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI STRUTTURE RICETTIVE E DI ATTRATTIVITÀ

Art. 54 modifiche alla legge regionale 2/2002 in materia di strutture 
ricettive

1. Alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo), sono apportate le seguen-
ti modifiche:
a) il comma 3 dell’articolo 56 è sostituito dal seguente:
<<3. In caso di esercizio di una casa per ferie, è allegata una dichiarazione da cui risulta che la struttura 
ospita prevalentemente assistiti, associati o gruppi di persone per le finalità di cui all’articolo 71, oppure 
dipendenti e loro familiari, dell’ente, associazione o azienda da cui è gestita per le medesime finalità.>>;
b) al comma 2 dell’articolo 67 dopo le parole <<villaggi turistici,>> sono inserite le seguenti:<<villaggi 
sopraelevati>>;
c) dopo il comma 4 dell’articolo 67 è inserito il seguente:
<<4 bis. I villaggi sopraelevati sono costituiti da almeno sette unità abitative di limitate dimensioni, ov-
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vero da un numero inferiore di unità abitative nel caso costituiscano dipendenze della struttura principa-
le, sopraelevate dal suolo e integrate in modo armonioso e non invasivo nel contesto vegetale presente, 
dislocate in più punti all’interno di un’unica area perimetrata. Le unità abitative devono essere costituite 
prevalentemente in legno o in materiali ecocompatibili. Le unità abitative sono costituite da uno o più 
locali, di cui almeno uno allestito a camera da letto, oltre a eventuali servizi autonomi di cucina e bagno 
privato; qualora le unità non siano dotate di servizi autonomi, i servizi centralizzati sono garantiti da una 
struttura ricettiva principale, ovvero mediante apposito convenzionamento con altre strutture ricettive 
alberghiere o pubblici esercizi. Resta fermo in ogni caso il rispetto delle discipline vigenti nelle materie 
urbanistico - edilizia, sicurezza e impianti, beni culturali, paesaggio e tutela ambientale, accatastamento 
e intavolazione.>>;
d) il comma 3 dell’articolo 71 è sostituito dal seguente:
<<3. Le case per ferie sono strutture ricettive attrezzate, prevalentemente, per il soggiorno di gruppi 
di persone, gestite da soggetti pubblici o privati per il conseguimento di finalità sociali, assistenziali, 
culturali, educative, ricreative, religiose o sportive, nonché da enti o aziende per il soggiorno dei propri 
dipendenti o loro familiari.>>.

Art. 55 modifica all’articolo 5 della legge regionale 1/2007
1. AI comma 77 dell’articolo 5 della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Legge finanziaria 2007), dopo 
le parole <<ricercatori italiani e stranieri.>> sono aggiunte le seguenti: <<Nell’ambito delle finalità isti-
tuzionali del CRO, la struttura realizzata può essere utilizzata anche per soggetti diversi in relazione ad 
attività congressuale, di formazione e di aggiornamento.>>.

Art. 56 modifiche all’articolo 6 della legge regionale 12/2006
1. Dopo il comma 85 dell’articolo 6 della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 
2006), è inserito il seguente:
<<85 bis. Con regolamento sono definiti, nel rispetto della normativa comunitaria in materia di aiuti 
di Stato, i criteri e le modalità di concessione e di erogazione degli incentivi e i settori ammissibili per i 
progetti mirati di cui ai commi da 82 a 85.>>.

CAPO V - DISPOSIZIONI PER PROMUOVERE L’INSEDIAMENTO DELLE IMPRESE E ALTRE DISPOSIZIONI

Art. 57 finanziamenti per insediamenti delle PMI e loro consorzi
1. I Comuni di cui al decreto n. 3024/PROD/RAF di data 29 luglio 2014 già finanziati nell’ambito del 
Piano di Azione e Coesione della Regione Friuli Venezia Giulia per il periodo 2007-2013 e nell’ambito del 
Programma Attuativo Regionale del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione (PAR FSC) della Regione Friuli 
Venezia Giulia per il periodo 2007-2013 sono finanziati nel limite massimo di 500.000 euro ciascuno per 
complessivi 3 milioni di euro, limitatamente allo scorrimento delle graduatorie approvate sulle iniziative 
dirette a favorire ovvero a mantenere gli insediamenti delle PMI e loro consorzi, di cui all’articolo 5 com-
ma 1 lettera c) del Bando approvato con delibera della Giunta regionale 1 giugno 2011, n. 1047 (POR 
FESR 2007-2013. Obiettivo competitività regionale e occupazione. Asse IV, attività 4.1.a “Supporto allo 
sviluppo urbano”. Approvazione del bando concernente “Sostegno alla realizzazione di piani integrati di 
sviluppo urbano sostenibile (PISUS)” e dei relativi allegati), ammissibili e non finanziate nell’ambito di 
tale Piano.
2. Le risorse di cui al comma 1 sono assegnate in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 6, commi 2 e 
3, all’articolo 12 comma 1, all’articolo 13, comma 1, lettera c), e all’articolo 16, comma 1, lettera c, punto 
6, del bando approvato con delibera della Giunta regionale 1047/2011.
3. Gli incentivi a sostegno delle iniziative di cui al comma 1 sono concessi dai Comuni in applicazio-
ne delle regole del Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de 
minimis”, pubblicato in GUUE serie L n. 352 del 24 dicembre 2013.
4. L’assegnazione delle risorse di cui al comma 1 è effettuata sulla base di una ricognizione delle gradua-
torie di cui all’articolo 5, comma 1, lettera c), del Bando approvato con delibera della Giunta regionale 
1047/2011 di tutti i Comuni interessati e viene calcolata proporzionalmente nel caso le risorse del pre-
sente articolo non siano sufficienti a coprire il fabbisogno complessivo.
5. I Comuni di cui al decreto n. 3024/PROD/RAF di data 29 luglio 2014 non finanziati, neppure parzial-
mente, nell’ambito del Piano di Azione e Coesione della Regione Friuli Venezia Giulia per il periodo 2007-
2013 e nell’ambito del Programma Attuativo Regionale del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione (PAR 
FSC) della Regione Friuli Venezia Giulia per il periodo 2007-2013, sono finanziati nel limite massimo di 
200.000 euro ciascuno per complessivi 2 milioni di euro, limitatamente a uno degli interventi, purché 
interamente completati entro il 31 dicembre 2019 e appartenenti alle iniziative di cui alle tipologie a) di 
cui all’articolo 5 del Bando approvato con delibera della Giunta regionale 1047/2011.
6. Gli interventi di cui al comma 5 sono attuati in applicazione delle disposizioni di cui alla legge regionale 
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31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici) e l’assegnazione delle risorse è effettuata 
dalla Giunta regionale, entro sei mesi dalla data di presentazione della domanda di cui al comma 6, 
tenuto conto dell’effettiva realizzabilità entro il 31 dicembre 2019 dell’intervento prescelto dal Comune 
scorrendo la graduatoria di cui al decreto 3024/PROD/RAF di data 29 luglio 2014 e del rispetto della 
normativa europea in materia di aiuti di stato.
7. Per le finalità di cui al comma 5 i Comuni presentano domanda di finanziamento all’Amministrazione 
regionale entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
8. Gli oneri derivanti dai commi 1 e 5 sono finanziati nei limiti delle disponibilità di cui al comma 2 bis e 
secondo le modalità di cui al comma 2 ter dell’articolo 24 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge 
comunitaria 2007).
9. I Comuni di cui al decreto n. 3024/PROD/RAF di data 29 luglio 2014 già finanziati nell’ambito del 
Programma Attuativo Regionale del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione (PAR FSC) della Regione Friuli 
Venezia Giulia per il periodo 2007-2013, sono altresì finanziati con le risorse già stanziate a valere sulla 
Missione n. 14 Sviluppo economico e competitività e sul Programma n. 5 (Politica regionale unitaria per 
lo sviluppo economico e la competitività (solo per le Regioni)) Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio di previsione per gli anni 2016-2018 e per l’anno 2016 (capi-
tolo 9657) e non ancora impegnate.
10. Le risorse di cui al comma 9 sono assegnate in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 6, commi 2 e 
3, all’articolo 12, comma 1, all’articolo 13, comma 1, lettera c), e all’articolo 16, comma 1, lettera c, punto 
6 del bando approvato con delibera della Giunta regionale 1047/2011.
11. L’assegnazione delle risorse di cui al comma 9 è effettuata prioritariamente rispetto a quella di cui al 
comma 4 sulla base della ricognizione di cui al comma medesimo e viene calcolata proporzionalmente 
nel caso le risorse del presente articolo non siano sufficienti a coprire il fabbisogno complessivo.

Art. 58 modifica all’articolo 3 della legge regionale 34/2015
1. Il comma 6 dell’articolo 3 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 2016), è 
sostituito dal seguente:
<<6. La gestione dei contributi finanziati ai sensi dei commi 3 e 4 è delegata a Unioncamere FVG. Le 
domande di contributo sono presentate a Unioncamere FVG, che ne predispone la graduatoria, da ap-
provare con deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente in 
materia di energia, nonché provvede alla concessione e all’erogazione dei contributi, secondo quanto 
previsto dal bando di cui al comma 5. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e Unioncamere FVG è 
stipulata una convenzione conforme allo schema da approvare con deliberazione della Giunta regionale, 
su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di energia. La convenzione definisce anche 
il limite massimo del rimborso delle spese per l’attività di gestione dei contributi, nonché le modalità di 
effettuazione del rimborso e le spese ammissibili.>>.

Art. 59 modifica dell’articolo 18 della legge regionale 4/2013
1. Al comma 1 dell’articolo 18 della legge regionale 4 aprile 2013, n. 4 (Incentivi per il rafforzamento e il 
rilancio della competitività delle microimprese e delle piccole e medie imprese del Friuli Venezia Giulia e 
modifiche alle leggi regionali 12/2002 e 7/2011 in materia di artigianato e alla legge regionale 2/2002 
in materia di turismo), dopo la parola: <<(CAT),>> sono inserite le seguenti: <<il Centro di assistenza 
tecnica alle imprese del terziario (CATT FVG),>>.

Art. 60 modifiche all’Allegato B riferito all’articolo 32 della legge regio-
nale 26/2014

1. All’Allegato B, riferito all’articolo 32 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del si-
stema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali interco-
munali e riallocazione di funzioni amministrative), rubricato “Funzioni provinciali trasferite alla Regione” 
sono apportate le seguenti modifiche:
a) al punto 9 recante “Funzioni in materia di politiche sociali” la lettera a) è soppressa.
b) dopo il punto 11 recante “Funzioni in materia di viabilità”, è aggiunto il seguente:
<<11 bis. Funzioni in materia di attività produttive:
a) gli interventi contributivi a favore delle cooperative sociali e la realizzazione e il sostegno ai progetti di 
cui agli articoli 11 e 14 della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 20 (Norme in materia di cooperazione 
sociale).>>.

Art. 61 modifiche alla legge regionale 50/1993
1. Alla legge regionale 25 giugno 1993, n. 50 (Attuazione di progetti mirati di promozione economica nei 
territori montani), sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dell’articolo 5 bis le parole <<e sportivo della pratica dello sci>> sono sostituite dalle se-
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guenti: <<e della pratica sportiva dello sci>>;
b) la lettera a) del comma 4 dell’articolo 5 bis è sostituita dalla seguente:
<<a) realizza gli indirizzi strategici, la programmazione e gli interventi strutturali e infrastrutturali finaliz-
zati allo sviluppo turistico;>>;
c) dopo la lettera j) del comma 4 dell’articolo 5 bis è inserita la seguente:
<<j bis) gestisce anche indirettamente strutture ricettive e servizi turistici, qualora ritenuto opportuno al 
fine di una migliore fruizione dei servizi;>>;
d) alle lettere a) e f) del comma 1 dell’articolo 5 sexies 1 la parola:<<approvazione>> è sostituita dalla 
seguente: <<adozione>>;
e) la lettera n) del comma 1 dell’articolo 5 sexies 1 è sostituita dalla seguente:
<<n) l’adozione della proposta di politica tariffaria, ai fini della successiva approvazione secondo quanto 
previsto dall’articolo 5 nonies, comma 2, lettera d), nonché l’attuazione della stessa.>>;
f) dopo il comma 1 dell’articolo 5 sexies 2 è inserito il seguente:
<<1 bis. Il Direttore generale, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, può delegare per un periodo 
di tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle proprie competenze, motivatamente 
individuate, a dipendenti che ricoprano le posizioni funzionali più elevate nell’ambito degli uffici a essi 
affidati.>>.

Art. 62 modifiche alla legge regionale 3/2015
1. Alla legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 (Rilancimpresa FVG-Riforma delle politiche industriali), 
sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 5 dell’articolo 62 è inserito il seguente:
<<5.1. Nell’agglomerato industriale di interesse regionale di cui all’allegato A alla legge regionale 
25/2002, i Comuni di Trieste, San Dorligo della Valle e Muggia, nel rispetto delle disposizioni di cui al 
presente capo, costituiscono un Consorzio di sviluppo economico locale dell’area giuliana, cui può ade-
rire anche l’Autorità portuale di Trieste.>>.
b) dopo il comma 5 bis dell’articolo 62 sono inseriti i seguenti:
<<5 ter. Sino alla scadenza del termine per la costituzione dei consorzi di cui al comma 5, i Consorzi di 
sviluppo industriale di cui alla legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei Consorzi industriali), 
per i quali sia necessario procedere al rinnovo degli organi di gestione in scadenza possono procedere 
alle modifiche statutarie ai sensi di quanto disposto dalla presente legge, fermo restando che la qualifica 
di consorzio di sviluppo economico locale rimane riservata agli enti che hanno concluso le operazioni di 
riordino.
5 quater. Alle modifiche di cui al comma 5 ter si applica l’articolo 67.>>.
c) dopo il comma 4 dell’articolo 64 sono inseriti i seguenti:
<<4 bis. Al fine di consentire l’attuazione delle misure per l’attrattività di cui alla presente legge e di favo-
rire la trasformazione degli agglomerati industriali in APEA, nel Comune di Moggio Udinese è consentito 
al Consorzio di sviluppo economico locale di Tolmezzo, in accordo con le Amministrazioni Comunali o con 
le UTI, svolgere le funzioni di cui al comma 3, lettera b), del presente articolo anche al di fuori dell’agglo-
merato industriale.
4 ter. Al fine di consentire l’attuazione delle misure per l’attrattività di cui alla presente legge e di favorire 
la trasformazione degli agglomerati industriali in APEA, nell’area del soggetto gestore di servizi logistici 
Stazioni Doganali Autoportuali Gorizia SpA, è consentito al consorzio costituito ai sensi dell’articolo 62, 
comma 5, lettera d), punto 2, in accordo con le Amministrazioni Comunali o con le UTI, svolgere le funzio-
ni di cui al comma 3 del presente articolo, anche al di fuori dell’agglomerato industriale.>>.

Art. 63 modifiche all’articolo 2 della legge regionale 34/2015
1. Dopo il comma 41 dell’articolo 2 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 
2016), sono inseriti i seguenti:
<<41 bis. L’elaborazione dell’analisi di rischio, comprese le attività di progettazione a essa propedeuti-
che, relative alle aree situate in Comune di Muggia, località Valle delle Noghere e Valle del Rio Ospo di 
proprietà di EZIT in liquidazione, nell’ambito della riqualificazione del Sito inquinato di interesse nazio-
nale (SIN) di Trieste di cui al comma 41, sono finanziate dalle somme che residuano dal finanziamento 
concesso a EZIT con il decreto n. 1202 del 23 giugno 2006, rideterminato con il decreto n. 132 del 7 
febbraio 2007 e con il decreto n. 1827 del 9 agosto 2010, della Direzione centrale ambiente e lavori 
pubblici, ai sensi del decreto ministeriale 18 settembre 2001, n. 468 (Regolamento recante “Programma 
nazionale di bonifica e ripristino ambientale”), e dell’articolo 4, commi 5 e 5 bis, della legge regionale 21 
luglio 2004, n. 19 (Assestamento del bilancio 2004), che sono restituite dal Commissario liquidatore a 
seguito della rendicontazione.
41 ter. Al fine di garantire la continuità e l’unitarietà della riqualificazione ambientale del SIN di Trieste, 
nell’ambito dell’esercizio delle competenze di cui al comma 41, la Regione Autonoma Friuli Venezia Giu-
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lia è autorizzata a stipulare convenzioni a titolo oneroso per l’elaborazione dell’analisi di rischio com-
prese le attività di progettazione a essa propedeutiche, con soggetti privati che abbiano acquistato o 
acquisteranno aree di proprietà di EZIT in liquidazione, situate in Comune di Muggia, località Valle delle 
Noghere e Valle del Rio Ospo. Con deliberazione della Giunta regionale è approvato lo schema della 
convenzione.>>.

Art. 64 modifiche all’articolo 3 della legge regionale 34/2015
1. All’articolo 3 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 2016), sono apportate 
le seguenti modifiche:
a) i commi 16, 17, 18 e 19 sono sostituiti dai seguenti:
<<16. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Consorzio per lo sviluppo industriale 
del Friuli Centrale un contributo straordinario per i lavori di realizzazione di un nuovo scalo ferroviario 
locale nel Consorzio medesimo messo a disposizione degli interessati su base aperta, trasparente e non 
discriminatoria.
17. Il contributo di cui al comma 16 è concesso nel rispetto delle disposizioni generali di cui al Regola-
mento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato, pubblicato sulla 
GUUE serie L n. 187 del 26 giugno 2014, e delle disposizioni specifiche di cui all’articolo 56 del medesimo 
regolamento.
18. Entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge il legale rappresentante del Con-
sorzio presenta alla Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale, lavori pubblici, 
edilizia, domanda di concessione del contributo corredata della descrizione dell’opera, del quadro eco-
nomico e di un cronoprogramma delle fasi di progettazione e di esecuzione dei lavori.
19. Il decreto di concessione determina le modalità e i termini di rendicontazione della spesa.>>;
b) i commi 20, 21, 22, 23, 24 sono abrogati.

Art. 65 modifiche all’articolo 10 della legge regionale 25/2002
1. All’articolo 10 della legge regionale 1 ottobre 2002, n. 25 (Disciplina dell’Ente Zona Industriale di Trie-
ste), sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 5 nonies dopo le parole: <<EZIT medesimo.>> sono inserite le seguenti: <<Il commissario 
liquidatore di EZIT nell’esecuzione delle funzioni attribuite è autorizzato a porre in essere ogni atto fun-
zionale alla liquidazione, alla gestione e alla salvaguardia del patrimonio dell’Ente, anche in vista dell’at-
tuazione dell’articolo 2, comma 43, della legge regionale 34/2015, ivi compresa la rinegoziazione delle 
condizioni dei rapporti giuridici in essere.>>;
b) dopo il comma 5 nonies sono inseriti i seguenti:
<<5 nonies.1. Il commissario liquidatore presenta alla Giunta regionale entro trenta giorni dall’entrata 
in vigore della legge regionale 8 aprile 2016, n. 4 (Disposizioni per il riordino e la semplificazione della 
normativa afferente il settore terziario, per l’incentivazione dello stesso e per lo sviluppo economico), il 
programma delle attività da svolgere in esecuzione delle funzioni attribuite, precisando i tempi di realiz-
zazione. Il programma è approvato dalla Giunta regionale, che ne monitora l’attuazione sulla base della 
presentazione da parte del commissario di relazioni trimestrali di attuazione.
5 nonies.2. Gli atti adottati dal Commissario liquidatore in relazione al bilancio di previsione 2015 hanno 
natura di atti propedeutici alla stesura del bilancio finale di liquidazione.>>;
c) al comma 5 duodecies dopo le parole <<bilancio finale di liquidazione.>> sono inserite le seguenti: 
<<La Giunta regionale, su proposta dell’assessore regionale competente in materia di attività produt-
tive, delibera sul bilancio finale di liquidazione acquisito il parere delle Direzioni centrali competenti in 
materia di finanze, infrastrutture, mobilità, lavori pubblici e ambiente.>>;
d) il comma 5 undecies è abrogato.

Art. 66 modifica all’articolo 6 della legge regionale 27/2014 e disposi-
zioni transitorie

1. Al comma 46 dell’articolo 6 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Legge finanziaria 2015), 
dopo le parole <<Per le finalità di cui al comma 44>> sono inserite le seguenti: <<, anche a sollievo degli 
oneri pregressi,>>.
2. La disposizione di cui all’articolo 6, comma 46, della legge regionale 27/2014, come modificato dal 
comma 1, si applica anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 67 modifiche alle leggi regionali 10/2012 e 3/2015
1. Alla legge regionale 4 maggio 2012, n. 10 (Riordino e disciplina della partecipazione della Regione 
Friuli Venezia Giulia a società di capitali), sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dell’articolo 10 prima delle parole <<dell’articolo 3, comma 14>> sono inserite le seguenti: 
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<<dell’articolo 6, comma 19, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività 
economica),>>;
b) l’articolo 11 è abrogato.
2. Al comma 5 dell’articolo 78 della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 (RilancimpresaFVG - Riforma 
delle politiche industriali), le parole <<articolo 11 della legge regionale 10/2012>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<articolo 6, comma 19, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competiti-
vità economica)>>.

Art. 68 finanziamento dei contributi di cui all’articolo 6, comma 67, 
della legge regionale 15/2005

1. È disposto il conferimento al bilancio regionale, a carico della gestione separata del Fondo di rotazione 
per le iniziative economiche - FRIE, istituita ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 23 gennaio 1970, n. 8 
(Modifiche alla legge 31 luglio 1957, n. 742, e alla legge 18 ottobre 1955, n. 908, in materia di credito a 
medio termine alle attività industriali e provvidenze creditizie a favore dell’artigianato della regione Friuli 
Venezia Giulia), di rientri dalle operazioni di credito scadute, nella misura di 1 milione di euro finalizzato 
alla concessione di contributi in conto capitale di cui all’articolo 6, comma 67, della legge regionale 18 
luglio 2005, n. 15 (Assestamento del bilancio 2005).

Art. 69 attuazione delle funzioni in materia di cooperazione sociale
1. In seguito al subentro della Regione nelle funzioni svolte dalla Province in materia di cooperazione 
sociale, i procedimenti di cui agli articoli 11 e 14 della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 20 (Norme 
in materia di cooperazione sociale), non conclusi alla data dell’1 luglio 2016, proseguono in capo alla 
Regione stessa nel rispetto delle disposizioni attuative adottate dalle Province.
2. Nelle more del subentro della Regione nelle funzioni di cui al comma 1, le risorse finanziarie da tra-
sferire alle Province per l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 11 della legge regionale 20/2006, per 
l’anno 2016, sono ripartite, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, nelle medesime 
proporzioni applicate per tale finalità nell’esercizio 2015.

Art. 70 devoluzione a favore di scuole nel Comune di Premariacco
1. Le economie contributive derivanti dalle attività realizzate dal Comune di Premariacco inerenti la pro-
cedura di bonifica ai sensi dell’articolo 4, comma 16, della legge regionale 20 agosto 2007, n. 22 (Asse-
stamento del bilancio 2007), sono destinate alla realizzazione dei lavori di “Primo adeguamento sismico 
della scuola primaria” del Comune di Premariacco.
2. Il Comune di Premariacco, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, rendiconta 
ai sensi dell’articolo 4, comma 17, della legge regionale 22/2007, al Servizio disciplina gestione rifiuti e 
siti inquinati della Direzione centrale ambiente ed energia le attività di cui all’articolo 4, comma 16, della 
legge regionale 22/2007 attraverso la presentazione di una dichiarazione sottoscritta dal responsabile 
del procedimento, sia esso dirigente o responsabile del servizio, che attesti che l’attività per la quale il 
contributo è stato devoluto è stata realizzata nel rispetto delle disposizioni normative che disciplinano 
la materia con l’indicazione delle spese sostenute e delle economie conseguite.
3. Per le finalità di cui al comma 1 il Comune di Premariacco, entro trenta giorni dalla conclusione del 
procedimento di rendicontazione di cui al comma 2, presenta al Servizio edilizia scolastica e universi-
taria della Direzione centrale infrastrutture e territorio, istanza di utilizzo delle economie contributive 
conseguite corredata della relazione illustrativa dei lavori di “Primo adeguamento sismico della scuola 
primaria” in Comune di Premariacco e dei relativi cronoprogramma e quadro economico di spesa.

TITOLO IV - NORME PER LO SVILUPPO ECONOMICO
CAPO I - GESTIONE CONTABILE DELLA SPESA

Art. 71 norme transitorie della gestione contabile della spesa
1. In via transitoria, l’Amministrazione regionale è autorizzata ad assumere impegni a valere sulla com-
petenza per prestazioni già rese, purché derivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate e non 
rilevate in applicazione dell’articolo 14, comma 2, della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26 (Di-
sposizioni in materia di programmazione e contabilità e altre disposizioni finanziarie urgenti), ovvero 
assunte in applicazione dell’articolo 8, comma 75 bis, della legge regionale 22 febbraio 2000, n. 2 (Legge 
finanziaria 2000), entro il 31 dicembre 2015.
2. La prenotazione delle risorse non è necessaria per la regolarizzazione contabile delle spese effettuate 
dall’economo.
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CAPO II - MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 19/1971 IN MATERIA DI PESCA SPORTIVA

Art. 72 inserimento dell’articolo 6 quater nella legge regionale 
19/1971

1. Dopo l’articolo 6 ter della legge regionale 12 maggio 1971, n. 19 (Norme per la protezione del patrimo-
nio ittico e per I’ esercizio della pesca nelle acque interne del Friuli - Venezia Giulia), è inserito il seguente:
<<Art. 6 quater immissioni a scopo di pesca sportiva
1. L’Ente Tutela Pesca provvede a effettuare o autorizzare le immissioni di fauna ittica al fine di valoriz-
zare la pesca sportiva compatibilmente con le esigenze di salvaguardia dell’ambiente e nell’ottica del 
possibile sviluppo della ricettività turistica connessa alla pesca sportiva.
2. Le immissioni a scopo di pesca sportiva sono effettuate esclusivamente con individui di taglia pari o 
superiore a quella minima ammessa per la loro cattura.
3. L’immissione di esemplari ittici autoctoni è ammessa in qualsiasi corso d’acqua.
4. L’immissione degli esemplari alloctoni è ammessa nei corpi idrici artificiali la cui eventuale connessio-
ne con corsi d’acqua naturali non consenta l’emigrazione dei pesci immessi.
5. Le immissioni di trota iridea Oncorhynchus mykiss sono realizzate anche in acque differenti da quelle 
di cui al comma 4, purché con individui incapaci di riprodursi in natura, ovvero sterili o esclusivamente 
di sesso femminile e possono riguardare zone di possibile compresenza di trota marmorata, al fine di 
alleggerire la pressione di pesca a carico di questa specie.
6. Le immissioni di trota fario Salmo trutta sono ammesse in qualsiasi corso d’acqua in cui non vi siano 
segnalazioni storiche di trota marmorata o nelle acque attualmente popolate da specie introdotte ma 
che originariamente erano prive di fauna ittica.
7. Non sono consentite le immissioni di cui ai commi 4, 5 e 6 nelle seguenti acque:
a) acque naturali e artificiali comprese entro le zone individuate ai sensi della direttiva 92/43/CEE 
“Habitat”;
b) corpi idrici o parte di essi designati come zone di divieto di pesca per ripopolamento;
c) siti di frega o nursery di specie ittiche autoctone incluse nell’allegato II della Direttiva 92/43/CEE o di 
specie oggetto di particolari misure di salvaguardia da parte dell’Ente Tutela Pesca;
d) corsi o specchi d’acqua privi di fauna ittica;
e) laghi alpini oltre quota 1500 metri sul livello del mare;
f) corpi idrici dove l’immissione determini lo scadimento dello stato ecologico di cui al decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).>>.

CAPO III - NORME DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE

Art. 73 modalità attuative del Programma di sviluppo rurale
1. Le misure previste dal Programma di sviluppo rurale della Regione Friuli Venezia Giulia di cui al rego-
lamento (UE) 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, sono attuate con bandi approvati con deliberazione della 
Giunta regionale pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione.
2. Con regolamento regionale di attuazione, da emanarsi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del-
la presente legge, sono disciplinati i seguenti aspetti relativi alla gestione e attuazione del Programma 
di Sviluppo Rurale 2014-2020:
a) le competenze spettanti alla Giunta regionale, ivi compresa la ripartizione delle risorse per struttura 
responsabile, l’approvazione degli inviti nonché l’individuazione dei casi di riduzione ed esclusione degli 
aiuti e relative sanzioni;
b) l’individuazione delle strutture responsabili e degli uffici attuatori e la ripartizione dei compiti tra Au-
torità di gestione, strutture responsabili e uffici attuatori;
c) le procedure di gestione ordinaria e speciale del Programma.
3. Le procedure e le modalità di funzionamento del sistema di gestione e controllo del Programma sono 
adottate dall’Autorità di gestione, sentite le strutture responsabili e gli uffici attuatori, in accordo con 
l’Organismo Pagatore per quanto attiene gli aspetti da esso delegati.
4. Lo schema di convenzione con l’Organismo pagatore per l’esercizio della delega di funzioni è ap-
provato con deliberazione della Giunta regionale in applicazione dell’articolo 7 del regolamento (UE) 
1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul finanziamento, sulla ge-
stione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) 
n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008.

Art. 74 attuazione della misura 19 del Programma di sviluppo rurale
1. Per garantire la continuità delle attività finalizzate all’attuazione della misura 19 del Programma di 
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sviluppo rurale della Regione Friuli Venezia Giulia per gli anni 2014-2020 e l’utilizzazione delle risorse 
comunitarie e statali assegnate alla Regione, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai 
gruppi di azione locale, nelle more dell’approvazione delle strategie di sviluppo locale, nonché nelle more 
dell’adeguamento e operatività del sistema informatizzato di ricezione delle domande di aiuto e paga-
mento dell’organismo pagatore, finanziamenti a titolo di anticipazione sulle spese ammissibili a valere 
sulle sottomisure 19.1 (Sostegno preparatorio) e 19.4 (costi gestionali del GAL e costi per l’attività di 
animazione della SSL).
2. Le erogazioni di cui al comma 1 sono disposte a titolo di anticipazione dei pagamenti che i gruppi 
di azione locale chiederanno all’organismo pagatore del programma, con obbligo di restituzione delle 
stesse all’Amministrazione regionale a seguito degli accreditamenti disposti dall’organismo pagatore a 
favore dei gruppi di azione locale con riferimento a singole domande di pagamento, comprese le doman-
de di pagamento delle anticipazioni previste dalle sottomisure 19.1 e 19.4.
3. L’anticipazione può essere richiesta da ogni gruppo di azione locale che abbia presentato la mani-
festazione di interesse per la sottomisura 19.1 di cui all’avviso pubblicato nel Bollettino ufficiale della 
Regione n. 39 del 30 settembre 2015, giusta decreto del Direttore del Servizio coordinamento politiche 
per la montagna n. 1367 del 21 settembre 2015, nella misura massima di 62.000 euro.
4. Le richieste di anticipazione, anche per frazioni dell’importo massimo concedibile e fino a raggiungi-
mento di quest’ultimo, vengono presentate al Servizio coordinamento politiche per la montagna, ac-
compagnate da fideiussione per l’importo richiesto, maggiorate degli interessi previsti dall’articolo 49 
della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, entro il 30 settembre 2016.
5. Con il decreto di concessione dei finanziamenti sono stabiliti le modalità e i termini di restituzione 
delle somme erogate. Il termine ultimo di restituzione è fissato al 30 giugno 2017.

TITOLO V - DISPOSIZIONI FINALI

Art. 75 norme finanziarie
1. Per le finalità previste dall’articolo 9 bis, comma 4, della legge regionale 29/2005, come inserito 
dall’articolo 6, è autorizzata la spesa di 5.000 euro per l’anno 2016, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività) e sul Programma n. 5 (Politica regionale unitaria per lo sviluppo economico 
e la competitività) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2016-2018.
2. Per le finalità previste dall’articolo 84 bis, comma 9, della legge regionale 29/2005, come inserito 
dall’articolo 7, è autorizzata la spesa di 70.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 14 (Svilup-
po economico e competitività) e sul Programma n. 2 (Commercio, Reti distributive, Tutela dei consuma-
tori) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.
3. Per le finalità previste dall’articolo 84 bis, comma 12, della legge regionale 29/2005, come inseri-
to dall’articolo 7, è autorizzata la spesa di 30.000 euro per l’anno 2017, a valere sulla Missione n. 14 
(Sviluppo economico e competitività) e sul Programma n. 2 (Commercio - Reti distributive - Tutela dei 
consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.
4. Per le finalità previste dall’articolo 84 bis, comma 13, della legge regionale 29/2005, come inserito 
dall’articolo 7, è autorizzata la spesa di 100.000 euro per l’anno 2016, a valere sulla Missione n. 14 (Svi-
luppo economico e competitività) Programma n. 2 (Commercio, Reti distributive, Tutela dei consuma-
tori) Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
5. Per le finalità previste dall’articolo 100, comma 1, lettere d), e), f), h), i) e j), della legge regionale 
29/2005, come inserito dall’articolo 10, è autorizzata la spesa di 40.000 euro per l’anno 2017, a valere 
sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) e sul Programma n. 2 (Commercio - Reti di-
stributive - Tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2016-2018.
6. Per le finalità previste dall’articolo 100, comma 1, lettere a), b), c) e g) della legge regionale 29/2005, 
come inserito dall’articolo 10, è autorizzata la spesa di 60.000 euro per l’anno 2017, a valere sulla Mis-
sione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) e sul Programma n. 2 (Commercio - Reti distributive 
- Tutela dei consumatori) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2016-2018.
7. Per le finalità previste dall’articolo 38, commi 1 e 2 è autorizzata la spesa di 40.000 euro per l’anno 
2016, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) e sul Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turi-
smo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.
8. Per le finalità previste dall’articolo 39, comma 1, è autorizzata la spesa di 350.000 euro per l’anno 
2016, a valere sulla Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) e sul Programma n. 1 (Sport e 
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tempo libero) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2016-2018.
9. Per le finalità previste dall’articolo 40, comma 1, è autorizzata la spesa di 150.000 euro, per l’anno 
2016, a valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali) e sul Programma n. 
2 (Attività culturali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
10. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 9 si provvede mediante storno di pari importo per 
l’anno 2016, a valere sulla Missione n. 8 (Assetto del territorio ed edilizia abitativa) e sul Programma n. 2 
(Edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia economico-popolare) - Titolo n. 2 (Spese in conto 
capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
11. Per le finalità previste dall’articolo 41, comma 1, è autorizzata la spesa di 400.000 euro per l’anno 
2016, a valere sulla Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) e sul Programma n. 1 (Sport e 
tempo libero) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2016-2018.
12. Per le finalità previste dall’articolo 42, comma 1, è autorizzata la spesa di 300.000 euro per l’anno 
2016 a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) e sul Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turi-
smo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.
13. Per le finalità previste dall’articolo 44, comma 1, è autorizzata la spesa di 60.000 euro per l’anno 
2016 a valere Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) Programma n. 1 (Sport e tempo 
libero) -Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.
14. Per le finalità previste dall’articolo 45, comma 1, è autorizzata la spesa di 1.500.000 euro per l’anno 
2016 a valere sulla Missione n. 11 (Soccorso civile) - Programma n. 2 (Interventi a seguito di calamità 
naturali) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2016-2018.
15. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 14 si provvede mediante prelievo di pari importo per 
l’anno 2016 dalla Missione n. 20 (Fondi per accantonamenti) - Programma n. 1 (Fondo di riserva) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
16. Per le finalità previste dall’articolo 46, comma 1, è autorizzata la spesa di 100.000 euro per l’anno 
2016 a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) e sul Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turi-
smo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.
17. All’onere di 100.000 euro per l’anno 2016 derivante dall’autorizzazione di spesa disposte dal comma 
16 si provvede mediante storno di pari importo dalla Missione n. 7 (Turismo) e sul Programma n. 1 (Svi-
luppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
18. Per le finalità previste dall’articolo 47, comma 1, è autorizzata la spesa di 40.000 euro per l’anno 2016 
a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) e sul Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo 
n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
19. All’onere di 40.000 euro per l’anno 2016 derivante dall’autorizzazione di spesa disposta dal comma 
18 si provvede mediante storno di pari importo dalla Missione n. 7 (Turismo) e sul Programma n. 1 (Svi-
luppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
20. Per le finalità previste dall’articolo 48, comma 1, è autorizzata la spesa di 100.000 euro per l’anno 
2016 a valere Missione n. 7 (Turismo) Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
21. Per le finalità previste dall’articolo 49, comma 1, è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 
2016 a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) e sul Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turi-
smo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.
22. Per le finalità previste dall’articolo 49, comma 2, è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 
2016 a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) e sul Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turi-
smo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.
23. All’onere complessivo di 500.000 euro per l’anno 2016 derivante dall’autorizzazione di spesa dispo-
sta dal comma 22 si provvede mediante storno di pari importo dalla Missione n. 7 (Turismo) e sul Pro-
gramma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio di previsione per gli anni 2016-2018.
24. Per le finalità previste dall’articolo 53, comma 1, è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 
2016, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) e sul Programma n. 2 (Com-
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mercio - Reti distributive - Tutela dei consumatori) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
25. Per le finalità di cui all’articolo 3, comma 6, della legge regionale 34/2015, come sostituito dall’ar-
ticolo 58, comma 1, è autorizzata per l’anno 2016 la spesa di 50.000 euro a valere sulla Missione n. 17 
(Energia e diversificazione delle fonti energetiche) e sul Programma n. 2 (Politica regionale unitaria per 
l’energia e la diversificazione delle fonti energetiche) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
26. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 25 si fa fronte mediante storno di pari importo dalla 
Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) e dal Programma n. 2 (Commercio - reti distributive 
- tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2016-2018.
27. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 2, comma 41bis, della legge regionale 34/2015, 
come inserito dall’articolo 63, comma 1, previste in 40.000 euro per l’anno 2016, sono accertate e riscos-
se sul Titolo n. 3 - (Entrate extratributarie), Tipologia n. 500 (Rimborsi e altre entrate correnti) dello stato 
di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2016-2018.
28. Per le finalità previste dal combinato disposto di cui all’articolo 2, commi 41bis e 41ter della legge 
regionale 34/2015, come inseriti dall’articolo 63, comma 1, è autorizzata la spesa di 40.000 euro per 
l’anno 2016 a valere sulla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente) e sul 
Programma n. 2 (Tutela, valorizzazione e recupero ambientale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
29. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 28, si fa fronte con le entrate di cui al comma 27.
30. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 68, comma 1, previste in 1 milione di euro, sono 
accertate e riscosse sul Titolo n. 4 (Entrate in conto capitale) - Tipologia n. 500 (Altre entrate in conto 
capitale) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2016-2018.
31. Per le finalità previste dall’articolo 6, comma 67, della legge regionale 15/2005, è autorizzata la spesa 
di 2 milioni di euro per l’anno 2016 a valere sulla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e 
pesca) e sul Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 2 
(Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
32. All’onere di 2 milioni di euro per l’anno 2016 derivante, dall’autorizzazione di spesa disposta dal com-
ma 31, si provvede come di seguito indicato:
a) per 1 milione di euro mediante rimodulazione della spesa all’interno della Missione n. 16 (Agricoltura, 
politiche agroalimentari e pesca) - Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroali-
mentare) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale);
b) per 1 milione di euro con le maggiori entrate previste dal comma 30.
33. Per le finalità di cui all’articolo 74, comma 1, è autorizzata la spesa di 310.000 euro per l’anno 2016 a 
valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 4 (Reti e altri servizi di 
pubblica utilità) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.
34. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 33 si provvede mediante storno di pari importo per 
l’anno 2016 dalla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) e sul Programma n. 1 
(Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
35. Le entrate derivanti dal combinato disposto di cui all’articolo 74, commi 2 e 5, sono accertate e 
riscosse sul Titolo n. 3 (Entrate extratributarie) - Tipologia n. 5 (Rimborsi e altre entrate correnti) dello 
stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2016-2018.
36. Per le finalità previste dall’articolo 85, commi 2 e 10, della legge regionale 29/2005, è autorizzata la 
spesa di 295.000 euro per l’anno 2016, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competiti-
vità) e sul Programma n. 2 (Commercio - Reti distributive - Tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
37. Per le finalità previste dall’articolo 100, comma 1 della legge regionale 29/2005 è autorizzata la 
spesa di 2.193.249,46 euro per l’anno 2016, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e compe-
titività) e sul Programma n. 2 (Commercio - Reti distributive - Tutela dei consumatori) - Titolo n. 2 (Spese 
in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
38. Per le finalità previste dall’articolo 54, comma 1 della legge regionale 2/2002, è autorizzata la spesa 
di 10.000 euro per l’anno 2016, valere sulla Missione n. 7 (Turismo) e sul Programma n. 1 (Sviluppo e 
valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2016-2018.
39. All’onere complessivo di 200.000 euro per l’anno 2017, derivante dalle autorizzazioni di spesa di-
sposte dai commi 2, 3, 5 e 6, si provvede mediante storno di pari importo dalla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività), Programma n. 1 (Industria, PMI e artigianato) - Titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
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40. All’onere complessivo di 4.353.249,46 euro per l’anno 2016, derivante dalle autorizzazioni di spesa 
disposte dai commi 7, 8, 11, 12, 13, 20, 22, 37 e 38, si provvede mediante prelievo di pari importo dalla 
Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti), Programma n. 3 (Altri Fondi), Titolo n. 2 (Spese in conto capita-
le) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
41. All’onere complessivo di 500.000 euro per l’anno 2016, derivante dalle autorizzazioni di spesa dispo-
ste dai commi 1, 4, 21 e 36, si provvede mediante prelievo di pari importo dalla Missione n. 20 (Fondi e 
accantonamenti), Programma n. 3 (Altri Fondi), Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
42. Per le finalità previste dall’articolo 7, comma 1, della legge regionale 4 aprile 2013, n. 4 (Incentivi per 
il rafforzamento e il rilancio della competitività delle microimprese e delle piccole e medie imprese del 
Friuli Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 12/2002 e 7/2011 in materia di artigianato e alla 
legge regionale 2/2002 in materia di turismo), è autorizzata la spesa di 313.043,48 euro per l’anno 2016, 
a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) e sul Programma n. 1 (Industria, PMI 
e Artigianato) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2016-2018.
43. All’onere complessivo di 313.043,48 euro per l’anno 2016, derivante dall’autorizzazione di spesa di-
sposta dal comma 42, si provvede mediante storno di pari importo dalla Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività), Programma n. 1 (Industria, PMI e Artigianato) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.

Art. 76 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 8 aprile 2016

per il Presidente
IL VICEPRESIDENTE:

BOLZONELLO

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 29bis della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 29 bis ambito di applicazione dell’articolo 29
1. Le disposizioni di cui all’articolo 29 trovano applicazione anche nei confronti di ogni singolo esercizio di vendita 
al dettaglio, di vicinato, di media o di grande struttura insediato in un centro commerciale al dettaglio o in un com-
plesso commerciale a prescindere dalla modalità organizzativa ovvero dalla strutturazione aziendale del centro o 
del complesso medesimi, incluso l’outlet.
[2. L’elenco delle giornate domenicali e festive prescelte per l’apertura ai sensi dell’articolo 29, comma 3, 
lettera b), è unico e uniforme per tutti gli esercizi di cui al comma 1 insediati nel centro commerciale al 
dettaglio ovvero nel complesso commerciale.]

Nota all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 30 deroghe per le località a prevalente economia turistica
1. Nei comuni classificati come località a prevalente economia turistica, gli esercenti determinano libe-
ramente le giornate di chiusura degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa, in deroga a quanto 
disposto dall’articolo 29.
[2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche:
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a) agli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa allocati nella zona omogenea A del Piano regolatore 
generale comunale (PRGC) ovvero nei centri storici, così come previsti e riconosciuti negli strumenti urba-
nistici generali dei Comuni;
b) agli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa singoli in quanto non insediati in un centro commer-
ciale al dettaglio o in un complesso commerciale ai sensi dell’articolo 29 bis con superficie di vendita non 
superiore a metri quadrati 400 allocati al di fuori delle zone omogenee A ovvero dei centri storici di cui alla 
lettera a), comunque nell’osservanza delle chiusure obbligatorie di cui all’articolo 29, comma 7.]
3. Le località a prevalente economia turistica sono individuate nei comuni di Grado e Lignano Sabbiadoro. Con deli-
berazione della Giunta regionale, su domanda del Comune interessato, possono essere individuate ulteriori 
località a prevalente economia turistica, sulla base delle rilevazioni periodiche rese da PromoTurismo FVG.

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività com-
merciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Discipli-
na organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 8 corsi professionali
1. I corsi professionali di cui all’articolo 71, comma 6, lettera a), del decreto legislativo 59/2010 vengono 
organizzati dal Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario (CATT FVG), dai Centri di assistenza 
tecnica alle imprese commerciali (CAT) e dal sistema regionale della formazione professionale.
1 bis. I corsi professionali di cui all’articolo 5 della legge 3 maggio 1985, n. 204 (Disciplina dell’attività di 
agente e rappresentante di commercio), vengono organizzati dal CATT FVG e dai CAT.
2. Con regolamento regionale, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, vengono 
stabilite le modalità di organizzazione, la durata e le singole materie dei corsi di cui all’articolo 7, ferma restando la 
conoscenza della lingua italiana, secondo le prescrizioni di cui alla legge vigente e fermo restando che il 50 per cento 
del numero di ore di durata del corso è dedicato alle materie idonee a garantire l’apprendimento delle disposizioni 
relative all’igiene e alla sicurezza alimentare e dei prodotti, nonché alla tutela della salute e della sicurezza del con-
sumatore, in base anche a quanto stabilito dal codice del consumo.
3. Il CATT FVG e i CAT possono organizzare e gestire corsi facoltativi e a tal fine istituiscono un libretto di 
registrazione dei corsi di aggiornamento frequentati dagli operatori del settore.

Nota all’articolo 5
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività com-
merciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Discipli-
na organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 commissione d’esame
1. A conclusione del corso previsto all’articolo 8, comma 1, l’idoneità dei candidati è accertata da una commissione 
provinciale costituita presso la Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, nominata dalla giunta 
camerale per una durata di cinque anni, e composta da:
a) il Segretario generale camerale o un suo sostituto, con funzioni di presidente;
b) un funzionario della Regione o un suo sostituto;
c) un rappresentante del CATT FVG o del CAT che ha organizzato il corso;
d) un esperto in materia igienico-sanitaria degli alimenti o un suo sostituto;
e) un esperto in merceologia o un suo sostituto;
f) un rappresentante delle associazioni di tutela dei consumatori.
1 bis. Possono essere designati più soggetti in sostituzione dei componenti di cui al comma 1.

Nota all’articolo 8
- Il testo dell’articolo 85 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 85 Centri di assistenza tecnica alle imprese commerciali
1. I CAT possono essere costituiti dalle organizzazioni di categoria degli operatori del commercio, del turismo e dei 
servizi, rappresentative a livello provinciale o regionale firmatarie di contratti collettivi di lavoro o di accordi quadro 
nazionali, cui aderiscano non meno di cinquecento imprese per le organizzazioni provinciali e non meno di duemila 
imprese per le organizzazioni regionali; l’adesione di non meno di cinquecento imprese a livello provinciale o non 
meno di cinquemila imprese a livello regionale alle associazioni costituenti il CAT è comunicata dalle Camere di 
commercio industria, artigianato e agricoltura, su richiesta della Direzione centrale competente in materia 
di commercio. La sussistenza di meno di cinquecento imprese iscritte a livello provinciale o di meno di duemila im-
prese iscritte a livello regionale comporta la revoca dell’autorizzazione di cui al comma 7. I CAT sono costituiti sotto 
forma di società per azioni, società a responsabilità limitata, o sotto forma di consorzi, operano a livello provinciale, 
ma possono anche consorziarsi tra loro per costituire uno o più Centri di coordinamento a livello regionale.
2. I CAT svolgono la loro attività per l’ammodernamento della rete distributiva a favore delle imprese del terziario, 
siano queste associate o meno alle organizzazioni di categoria, nelle seguenti materie:
a) formazione professionale degli operatori commerciali;
b) assistenza tecnica generale;
c) formazione e aggiornamento professionale;



30 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 12 aprile 2016 so18

d) aggiornamento in materia di innovazione tecnologica e organizzativa;
e) gestione economica e finanziaria dell’impresa;
f) accesso ai finanziamenti di qualsiasi tipo;
g) sicurezza e igiene dell’ambiente di lavoro;
h) gestione delle risorse umane;
i) sicurezza e tutela del consumatore;
j) tutela dell’ambiente;
k) formazione, promozione e sviluppo di nuova imprenditoria;
l) rapporti con le pubbliche amministrazioni;
m) certificazione di qualità, da acquisire secondo gli standard internazionali;
n) altre attività dirette a semplificare o a migliorare la qualità delle imprese e dei servizi prestati ai consumatori, 
anche attraverso l’organizzazione di elaborazioni di studi e progetti specifici.
3. Per il raggiungimento del migliore livello possibile nell’attività di assistenza, i CAT possono convenzionarsi con 
organismi pubblici o privati compresi i Consorzi garanzia fidi tra le piccole e medie imprese commerciali, turistiche e 
di servizio, con società di consulenza o assistenza e con enti pubblici.
4. I CAT svolgono attività di assistenza a favore delle imprese, in forza di quanto disposto al comma 2, lettera n). Pos-
sono, inoltre, svolgere specifici servizi loro affidati dalle pubbliche amministrazioni attraverso convenzioni all’uopo 
stipulate. I CAT collaborano con l’Osservatorio regionale del commercio di cui all’articolo 84.
5. I CAT sono tenuti a fornire le loro prestazioni a tutte le imprese che le richiedano indipendentemente dalla loro 
appartenenza alle associazioni che li hanno costituiti.
5 bis. Anche al fine di dare massima trasparenza all’attività delegata dalla Regione in materia contributiva, 
i CAT e il CATT FVG si dotano di un proprio sito internet.
6. I CAT esercitano la propria attività a titolo oneroso; possono tuttavia svolgere attività gratuite a favore di enti 
pubblici. Ai fini dell’autorizzazione regionale, qualunque sia la specifica forma societaria prescelta, un componente 
scelto tra gli iscritti nell’albo dei revisori contabili, designato dalla Giunta regionale, deve essere presente nel colle-
gio sindacale e gli utili delle gestioni devono essere reinvestiti nelle attività di cui al comma 2, fatta salva la percen-
tuale massima del 10 per cento che può essere distribuita ai soci. I CAT possono procedere alla loro organizzazione 
interna liberamente, garantendo comunque lo svolgimento delle attività di assistenza a favore di tutte le imprese 
del terziario che richiedessero dette attività.
7. La costituzione dei CAT è autorizzata dalla Regione su domanda presentata alla Direzione centrale competente in 
materia di commercio insieme con l’atto costitutivo, lo statuto e l’elenco dei soci. La Direzione centrale competente 
in materia di commercio, rilevato che l’atto costitutivo e lo statuto della società sono conformi alle norme di legge, 
emette l’autorizzazione. In caso di non conformità, la domanda e gli allegati vengono restituiti con atto motivato 
nel quale viene stabilito un termine inderogabile per la loro ripresentazione. Decorso inutilmente tale termine la do-
manda non può essere ripresentata per i successivi dodici mesi. Il provvedimento di autorizzazione viene pubblicato 
sul Bollettino Ufficiale della Regione.
[8. L’Amministrazione regionale può avvalersi dell’operato dei CAT per l’espletamento:
a) di attività istruttorie in materia di contributi, finanziamenti o provvidenze a favore delle piccole e medie 
imprese commerciali, turistiche e di servizio;
b) delle funzioni di assistenza previste in materia di sportello unico;
c) delle attività di formazione, inclusi i corsi professionali abilitanti l’iscrizione al ruolo dei mediatori e degli 
agenti e rappresentanti di commercio, nonché tutti i corsi di formazione previsti dalla normativa di settore.
c bis) di attività per la realizzazione, anche in collaborazione con altri soggetti pubblici e privati, di centri 
in via, centri commerciali naturali e altre forme di aggregazione degli operatori dei settori commerciali, 
turistici e del terziario.]
8 bis. L’ente gestore degli interventi di cui agli articoli 95, 96 e 98 può stipulare convenzioni con i CAT, per lo svolgi-
mento di attività preliminari all’istruttoria delle pratiche relative alle domande di finanziamento.
[9. L’Amministrazione regionale, nelle proprie attività istruttorie, può avvalersi anche dei Centri di coordi-
namento tra i CAT e dei Consorzi garanzia fidi tra piccole e medie imprese commerciali e turistiche (CON.
GA.FI.).
10. L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare programmi proposti dai CAT, a favore delle im-
prese del commercio, turismo e servizi, di informazione e assistenza gratuita, per la realizzazione di in-
dagini, progetti, studi e ricerche nell’ambito regionale, riguardanti la consistenza della rete distributiva, 
la presenza turistica, la dinamica dei prezzi e dei consumi, l’andamento occupazionale e l’evoluzione del 
mercato distributivo e turistico, nonché per la predisposizione di progetti per la realizzazione di centri in 
via, di centri commerciali naturali e di altre forme di aggregazione degli operatori dei settori commerciali, 
turistici e del terziario.]
10 bis. In attuazione del principio di trasparenza ai CAT e al CATT FVG si applicano le norme di cui all’articolo 
1, commi da 15 a 33, della legge 190/2012, così come integrata dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 
(Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni), e sue modifiche e integrazioni.

Note all’articolo 13
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività com-
merciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Discipli-
na organica del turismo>>), è il seguente:
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Art. 7 requisiti professionali
1. L’esercizio dell’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche di prodotti non alimentari è subordinato 
al possesso dei soli requisiti morali.
2. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche di prodotti alimentari, 
nonché alla somministrazione di alimenti e bevande, sono subordinate al possesso di uno dei seguenti requisiti:
a) avere frequentato i corsi di cui all’articolo 8 e aver superato positivamente l’esame di cui all’articolo 9;
b) avere, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, esercitato in proprio attività 
d’impresa nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande o avere prestato la pro-
pria opera, presso tali imprese, in qualità di dipendente qualificato, addetto alla vendita o all’amministrazione o alla 
preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavoratore o in altre posizioni equivalenti o, se trattasi di coniuge, 
parente o affine, entro il terzo grado, dell’imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dall’iscrizione 
all’Istituto nazionale della previdenza sociale;
c) essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra scuola a 
indirizzo professionale, almeno triennale, nel cui corso di studi siano previste materie attinenti al commercio, alla 
preparazione o alla somministrazione degli alimenti.
3. Quanto prescritto al comma 2, lettera c), viene attestato dall’istituto che ha rilasciato il titolo.
4. Con regolamento regionale vengono fissate le norme ai fini dell’adeguamento dell’ordinamento delle altre Regio-
ni alla presente legge in materia di corsi professionali.

- Per il testo dell’articolo 85 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), vedi la nota all’articolo 8.

Nota all’articolo 14
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività com-
merciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Discipli-
na organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 1 principi generali e finalità
1. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, ai sensi dell’articolo 4, primo comma, n. 6), della legge costituzionale 
31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli - Venezia Giulia), disciplina il settore delle attività com-
merciali e della somministrazione di alimenti e bevande in base ai seguenti principi:
a) libertà di impresa, libera circolazione delle merci, libera concorrenza e trasparenza del mercato;
a bis) previsione di limiti all’esercizio delle attività economiche di cui alla presente legge solo per motivi 
imperativi di interesse generale, come definiti dell’articolo 8, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2008/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno), nel 
rispetto dei principi di proporzionalità e non discriminazione;
b) tutela dei consumatori nell’ambito del servizio sul territorio, della correttezza dell’informazione, del rapporto tra 
qualità e prezzo delle merci, della sicurezza e genuinità dei prodotti e del contenimento dei prezzi;
c) sviluppo e modernizzazione della rete distributiva regionale secondo criteri di efficienza, attraverso l’evoluzione 
dell’offerta secondo le esigenze dei consumatori;
d) pluralismo ed equilibrio sul territorio tra le tipologie delle strutture distributive e le differenti forme di vendita, e 
compatibilità in relazione all’impatto territoriale degli insediamenti, con particolare riguardo a fattori quali la mobi-
lità, il traffico e l’inquinamento acustico e ambientale;
e) riconoscimento del ruolo imprenditoriale con particolare riguardo alle microimprese, alle piccole e medie imprese;
f) tutela e promozione del servizio commerciale nelle aree montane, rurali e urbane, con particolare riferimento alle 
aree a minore dotazione del servizio;
g) valorizzazione del territorio e delle produzioni locali, tradizionali e di qualità e salvaguardia dei locali storici.
2. In attuazione dei principi di cui al comma 1, sono perseguite le seguenti finalità:
a) armonizzazione dell’evoluzione del settore distributivo con gli obiettivi generali della Regione in materia di com-
mercio e di turismo;
b) coordinamento della disciplina del commercio con le norme concernenti le altre attività produttive al fine di favo-
rire lo sviluppo del sistema economico regionale;
c) valorizzazione del commercio con la promozione della capacità di competere con i sistemi distributivi delle regioni 
e degli Stati contermini;
d) contrasto dei fenomeni di saturazione commerciale e dei processi di depauperamento delle aree territoriali più 
deboli;
e) protezione del lavoro dipendente con riguardo anche alla sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori;
e bis) promozione della cultura della legalità volta al contrasto dell’abusivismo commerciale e delle prati-
che illegali;
f) garanzia di una equilibrata presenza sul territorio di esercizi di vendita al dettaglio nei distinti settori merceologici, 
con particolare riguardo a quelli alimentari, all’interno dei centri storici;
g) valorizzazione del lavoro in tutte le sue forme, salvaguardia e sviluppo qualificato delle attività imprenditoriali, con 
particolare riguardo allo sviluppo e all’aggiornamento professionale degli operatori;
h) salvaguardia e sviluppo qualificato dei livelli occupazionali con particolare riguardo al rispetto dei contratti collet-
tivi nazionali di lavoro e degli accordi integrativi territoriali;
i) promozione e sviluppo della concertazione come metodo di relazione e di collaborazione tra gli Enti locali, le ca-
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tegorie economiche, le organizzazioni dei lavoratori e le associazioni dei consumatori, anche ai fini delle diverse 
articolazioni e funzioni del sistema distributivo.
3. La presente legge è la legge regionale organica delle attività commerciali e della somministrazione di alimenti e 
bevande, e come tale non può essere abrogata, derogata, sospesa o comunque modificata da altre norme di legge 
regionali, se non in modo esplicito, mediante l’indicazione precisa delle disposizioni da abrogare, derogare, sospen-
dere o modificare.
Nota all’articolo 15
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività com-
merciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Discipli-
na organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 2 definizioni
1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) commercio all’ingrosso: l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci in nome e per conto pro-
prio e le rivenda ad altri commercianti all’ingrosso o al dettaglio, o a utilizzatori professionali e a grandi consumatori;
b) commercio al dettaglio: l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci in nome e per conto pro-
prio e le rivenda al consumatore finale;
c) vendita di generi del settore alimentare: la vendita di prodotti destinati alla nutrizione;
d) vendita di generi del settore non alimentare: la vendita di ogni altro prodotto diverso da quelli di cui alla lettera c);
e) generi non alimentari a basso impatto: i materiali dell’edilizia, ivi compresi quelli elettrici, dell’agricoltura e della 
zootecnia, la ferramenta, i legnami, i mobili e gli articoli di arredamento, gli elettrodomestici, i veicoli, incluse le 
imbarcazioni, e i prodotti a questi similari che richiedono ampie superfici di esposizione e di vendita in rapporto al 
numero di visitatori e acquirenti;
f) generi speciali: i prodotti ricompresi nei settori merceologici alimentari e non, posti in vendita nelle farmacie, nelle 
rivendite di generi di monopolio e presso i distributori di carburante, secondo le specifiche tabelle di cui all’allegato A;
g) forme speciali di commercio al dettaglio:
1) la vendita da parte di soggetti, pubblici o privati, a favore di dipendenti, di soci di cooperative di consumo, di 
aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali, nelle strutture militari e nelle comunità, 
esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi;
2) la vendita per mezzo di apparecchi automatici;
3) la vendita per corrispondenza o tramite altri sistemi di comunicazione;
4) la vendita a domicilio;
h) esercizi di vendita al dettaglio di vicinato: gli esercizi con superficie di vendita fino a metri quadrati 250;
i) esercizi di vendita al dettaglio di media struttura: gli esercizi con superficie di vendita superiore a metri quadrati 
250 e fino a metri quadrati 1.500, questi si distinguono in:
1) esercizi di media struttura minore: con superficie di vendita superiore a metri quadrati 250 e fino a metri 
quadrati 400;
2) esercizi di media struttura maggiore: con superficie di vendita superiore a metri quadrati 400 e fino a 
metri quadrati 1.500;
j) esercizi di vendita al dettaglio di grande struttura: gli esercizi aventi superficie di vendita superiore a metri quadrati 
1.500;
k) centro commerciale al dettaglio: un insieme di più esercizi al dettaglio, realizzati secondo un progetto unitario, 
con infrastrutture e servizi gestiti unitariamente, la cui superficie complessiva di vendita sia superiore a metri qua-
drati 1.500 e la cui prevalente destinazione commerciale possa essere integrata da servizi all’utenza diversi da quelli 
esclusivamente commerciali, incluse le attività di intrattenimento e svago, con esclusione delle attività di vendita 
all’ingrosso;
l) complesso commerciale: un insieme di più esercizi sia di vicinato, che di media o grande struttura, insediati in uno 
o più edifici, funzionalmente o fisicamente integrati tra loro, o che facciano parte di un unico Piano attuativo la cui 
superficie complessiva di vendita sia superiore a metri quadrati 1.500 e la cui prevalente destinazione commerciale 
possa essere integrata da servizi all’utenza diversi da quelli esclusivamente commerciali, incluse le attività di intrat-
tenimento e svago;
m) outlet: la vendita al dettaglio da parte di produttori titolari del marchio o di imprese commerciali, di prodotti 
non alimentari identificati da un unico marchio, che siano fuori produzione, di fine serie, in eccedenza di magazzino, 
prototipi o difettati[, effettuata in insediamenti commerciali a ciò appositamente destinati];
n) mercati agroalimentari all’ingrosso: le strutture gestite in modo unitario e destinate alla conservazione, alla com-
mercializzazione all’ingrosso e all’esportazione di prodotti agroalimentari freschi, trasformati o conservati, compresi 
i prodotti ortofrutticoli e floricoli, piante e sementi, carni e prodotti della pesca;
o) superficie di vendita di un esercizio al dettaglio: l’area alla quale ha accesso il pubblico, compresa quella occupata 
dai banchi, dalle scaffalature o quella comunque destinata a mostra o esposizione di merce, con esclusione dell’area 
destinata ai magazzini o ai depositi, ai locali di lavorazione o agli uffici e ai servizi, nonché dell’area interna adibita a 
deposito dei carrelli;
p) superficie di vendita di un centro commerciale al dettaglio o di un complesso commerciale o di un outlet: quella 
risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio appartenenti al centro, al complesso 
commerciale o all’outlet;
q) superficie coperta di un edificio: la sua proiezione ortogonale sul lotto di pertinenza, escluse le pensiline, gli sporti 
di gronda e gli aggetti a tutela del fabbricato e delle vetrine, a protezione dell’ingresso, e comunque non utilizzate 
per l’esposizione di merci;
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r) superficie coperta complessiva: la superficie coperta destinata ad attività commerciale, inclusi uffici, depositi, 
locali di lavorazione e servizi; qualora l’attività si svolga in un edificio su più piani, la superficie coperta complessiva 
corrisponde alla somma delle superfici dei singoli piani destinate agli usi anzidetti;
s) segnalazione certificata d’inizio attività (SCIA): la segnalazione di cui all’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 
241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi)[, 
con la quale l’operatore attesta in particolare di essere in possesso di tutti i requisiti richiesti dalla norma-
tiva vigente e di aver rispettato le norme igienico - sanitarie, urbanistiche e relative alla destinazione d’uso 
con riferimento all’attività che si intende esercitare, pena il divieto di prosecuzione dell’attività iniziata];
t) attività stagionale: l’attività svolta per uno o più periodi, anche frazionati, nel complesso non inferiori a sessanta 
giorni e non superiori a duecentoquaranta giorni per ciascun anno solare, come definiti dai Comuni con proprio 
regolamento;
u) attività temporanea: l’attività svolta per un periodo non superiore a cinquantanove giorni nel corso dell’anno;
v) silenzio assenso: il silenzio dell’Amministrazione competente che equivale a provvedimento di accoglimento della 
domanda, qualora entro i termini stabiliti dalla legge non intervenga un provvedimento di diniego da parte della 
pubblica Amministrazione;
w) gestione di reparto: l’affidamento da parte del titolare di esercizio di vendita al dettaglio, a favore di un soggetto 
che sia in possesso dei medesimi requisiti soggettivi del titolare, di uno o alcuni reparti da gestire in proprio per il 
tempo convenuto; la gestione di reparto deve essere comunicata al Comune da parte del titolare dell’esercizio e non 
costituisce subingresso; alla gestione di reparto si applicano le disposizioni del capo V del titolo II, purché la vendita 
di liquidazione avvenga unicamente per l’ipotesi di cessazione dell’attività di gestione di reparto; ad essa non si 
applicano le disposizioni dell’articolo 33, comma 7, lettera a), e comma 13; il titolare rimane soggetto alle sanzioni 
di cui al capo I del titolo VI;
w bis) esercizio in proprio dell’attività di vendita o di somministrazione: qualsiasi attività di vendita di pro-
dotti o di somministrazione di alimenti e bevande, anche se trattasi di attività che la legge esclude dal suo 
ambito di applicazione;
w ter) sportello unico per le attività produttive (SUAP): lo sportello di cui all’articolo 24 del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni e agli 
enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) e di cui alla legge regionale 12 febbraio 
2001, n. 3 (Disposizioni in materia di sportello unico per le attività produttive e semplificazione di procedi-
menti amministrativi e del corpo legislativo regionale), e loro successive modifiche.

Nota all’articolo 17
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività com-
merciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Discipli-
na organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 5 requisiti morali e professionali
1. Ai fini della tutela del consumatore, l’esercizio, in qualsiasi forma, dell’attività commerciale e di somministrazione 
di alimenti e bevande, è consentito solo a chi sia in possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente.
2. (ABROGATO)
3. L’accertamento dei requisiti è effettuato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), e 
successive modifiche.
4. La verifica dei requisiti soggettivi relativi alle attività di commercio all’ingrosso è di competenza delle Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura cui va comunicata l’iscrizione ai fini dell’esercizio dell’attività 
all’ingrosso.

Nota all’articolo 19
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività com-
merciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Discipli-
na organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 requisiti professionali
1. L’esercizio dell’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche di prodotti non alimentari è subordinato 
al possesso dei soli requisiti morali.
2. L’esercizio dell’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche di prodotti alimentari, nonché 
della somministrazione di alimenti e bevande, ancorché svolto nei confronti di una cerchia limitata di per-
sone in locali non aperti al pubblico, è subordinato al possesso di uno dei requisiti di cui all’articolo 71, 
commi 6 e 6 bis, del decreto legislativo 59/2010.
3. Quanto prescritto all’articolo 71, comma 6, lettera c), del decreto legislativo 59/2010 viene attestato dall’i-
stituto che ha rilasciato il titolo.
4. E’riconosciuta validità ai requisiti professionali maturati o riconosciuti ai sensi dell’ordinamento delle 
altre Regioni.

Nota all’articolo 21
- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
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Art. 32 pubblicità dei prezzi
1. I prodotti esposti per la vendita al dettaglio, ovunque collocati, devono indicare in modo ben leggibile il prezzo di 
vendita al pubblico, mediante la collocazione di un cartello o di altre modalità idonee allo scopo. Il prezzo dei gioielli, 
degli oggetti d’arte e di antiquariato e degli altri prodotti di notevole valore economico può essere esposto solo 
all’interno dell’esercizio.
2. Qualora prodotti identici dello stesso valore siano esposti insieme, è sufficiente l’uso di un unico cartello; negli 
esercizi commerciali, organizzati con il sistema di vendita del libero servizio, l’obbligo dell’indicazione del prezzo deve 
essere osservato in ogni caso per tutte le merci comunque offerte al pubblico.
3. I prodotti dei quali il prezzo di vendita al dettaglio si trovi già impresso con caratteri ben leggibili sulla confezione, 
sono esclusi dall’applicazione del comma 2.
4. Restano salve le disposizioni vigenti circa l’obbligo dell’indicazione del prezzo di vendita al dettaglio per unità di 
misura.
5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 trovano applicazione anche con riferimento ai prodotti appartenenti ai 
generi speciali.
5 bis. La temporanea mancanza di indicazione del prezzo, motivata da allestimento di vetrine, è ammessa 
esclusivamente nel caso in cui l’allestimento della vetrina, anche in un momento di chiusura dell’esercizio o 
di momentanea sospensione dell’attività con chiusura della porta di ingresso, sia effettivamente in corso e 
ciò sia comprovato dalla presenza di personale intento a tale operazione.

Nota all’articolo 22
- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 41 ambito di applicazione
1. Le norme del presente titolo si applicano anche:
a) agli industriali e agli artigiani che intendano esercitare il commercio sulle aree pubbliche dei loro prodotti, anche 
se l’attività di produzione è esercitata in forma itinerante o su posteggio;
b) ai soggetti che intendano vendere o esporre per la vendita al dettaglio sulle aree pubbliche opere di pittura, di 
scultura, di grafica e oggetti di antichità o di interesse storico o archeologico di cui alla normativa vigente;
b bis) ai soggetti che esercitano l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande e di riven-
dita della stampa quotidiana e periodica, in quanto compatibili con le specifiche disposizioni prescritte per 
le specifiche attività.
2. Il presente titolo non si applica:
a) a coloro che esercitano esclusivamente la vendita a domicilio ai sensi della normativa vigente;
b) agli agricoltori i quali esercitano sulle aree pubbliche la vendita dei prodotti agricoli ai sensi del decreto legisla-
tivo 228/2001, ferme restando le disposizioni relative alla concessione dei posteggi [e alle soste per l’esercizio 
dell’attività in forma itinerante]. I medesimi soggetti devono comunque essere in possesso di documentazione 
probante la denuncia di inizio attività e il rispetto della normativa igienico-sanitaria.
2 bis. Trovano applicazione i criteri individuati in sede di Conferenza Unificata, ai sensi dell’articolo 70, comma 5, 
del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno), e, per quanto compatibile e non diversamente disposto, i criteri del documento unitario delle Re-
gioni e Province Autonome per l’attuazione della citata Intesa.
2 ter. I soggetti che esercitano il commercio sulle aree pubbliche sono sottoposti alle medesime disposi-
zioni che riguardano le altre attività commerciali, di vendita e di somministrazione di alimenti e bevande, in 
quanto compatibili con le specifiche disposizioni del presente titolo e del titolo VI.
2 quater. Nell’adozione dei regolamenti disciplinati dal presente titolo, i Comuni danno attuazione alle for-
me di consultazione previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli Enti locali).

Nota all’articolo 24
- Il testo dell’articolo 43 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 43 prescrizioni specifiche per l’esercizio dell’attività
1. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è subordinato al rispetto delle condizioni e delle modalità stabilite 
dal regolamento del Comune nel cui territorio viene esercitato.
2. Con il regolamento di cui al comma 1, l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è vietato o sottoposto a 
condizioni particolari ai fini della salvaguardia delle zone aventi valore archeologico, storico, artistico e ambientale. 
In relazione a tali zone, i Comuni possono prevedere restrizioni specifiche alle tipologie merceologiche dei 
posteggi esistenti, sia per il settore alimentare che per il settore non alimentare, ovvero possono istituire 
mercati specializzati nella vendita di particolari prodotti, o nella somministrazione degli stessi, ovvero di 
entrambe, laddove si tratti di prodotti alimentari.
2 bis. I titolari di posteggi ubicati in mercati di cui al comma 2, qualora pongano in vendita merceologie non 
conformi alle restrizioni prescritte, hanno l’onere di adeguarsi alle specializzazioni merceologiche delibe-
rate dai Comuni entro sei mesi dall’entrata in vigore del regolamento comunale, pena la decadenza dalla 
concessione del posteggio.
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3. Possono essere stabiliti divieti e limitazioni all’esercizio anche per motivi di ordine pubblico, viabilità, di carattere 
igienico-sanitario o per altri motivi di pubblico interesse, relativamente sia all’attività svolta in forma itinerante, sia 
alla localizzazione dei posteggi nei mercati e nelle fiere, fermo restando che i Comuni non possono stabilire limi-
tazioni e divieti per l’esercizio dell’attività disciplinata dalla presente legge al fine di creare zone di rispetto a tutela 
della posizione di operatori in sede stabile o sulle aree pubbliche.
3 bis. E’ fatto obbligo di dichiarare gli estremi della SCIA a ogni richiesta degli organi di vigilanza.
3 ter. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche incluse nell’ambito di aree demaniali marittime è con-
sentito dalle competenti autorità, le quali stabiliscono modalità, condizioni, limiti e divieti per l’accesso 
alle aree predette.
3 quater. Senza permesso dell’ente proprietario o gestore è vietato il commercio sulle aree pubbliche negli 
aeroporti, nelle stazioni e nelle autostrade.
3 quinquies. Nell’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è fatto divieto di vendere o esporre armi, 
esplosivi o oggetti preziosi.
4. L’impresa commerciale sulle aree pubbliche che eserciti l’attività in forma itinerante, nonché l’agricoltore di cui 
all’articolo 41, comma 2, lettera b), che eserciti la vendita dei prodotti agricoli in forma itinerante ai sensi del decreto 
legislativo 228/2001, possono sostare nello stesso punto nei limiti dell’orario fissato ai sensi dell’articolo 51; per 
punto si intende la superficie occupata durante la sosta.
5. L’autorizzazione deve essere esibita a ogni richiesta degli organi di vigilanza.

Nota all’articolo 25
- Il testo dell’articolo 47 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 47 prescrizioni per i prodotti alimentari
1. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche di prodotti alimentari, sia la vendita, sia la somministra-
zione di alimenti e bevande, avviene anche nel rispetto di quanto sancito dall’articolo 41, comma 2 ter, ed è 
soggetto alle norme di settore che tutelano le esigenze igienico-sanitarie.
1 bis. Nei mercati giornalieri di nuova istituzione, le aree destinate al commercio di prodotti alimentari 
sono:
a) chiaramente delimitate o recintate, ove non lo impediscano vincoli di tipo architettonico, storico, arti-
stico e ambientale;
b) dotate di una propria rete fognaria, in grado di assicurare anche lo smaltimento dei servizi igienici gene-
rali del mercato nonché dei posteggi che ne abbiano la necessità;
c) dotate di reti per allacciare ciascun posteggio all’acqua potabile, allo scarico delle acque reflue attra-
verso un chiusino sifonato, anche nella fognatura prescritta alla lettera b), e all’energia elettrica; tali reti 
devono prevedere apparecchiature di allaccio indipendenti nella superficie di ciascun posteggio;
d) dotate di contenitori di rifiuti solidi urbani possibilmente distinti per categoria di riciclaggio, muniti di 
coperchio, in numero sufficiente alle esigenze, opportunamente dislocati nell’area e facilmente accessibili 
in particolare dai posteggi.
2. Ai fini di quanto prescritto al comma 1, con riferimento alla somministrazione di alimenti e bevande anche sulle 
aree pubbliche, trovano applicazione le norme contenute nel titolo V.
3. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche dei prodotti alimentari è soggetto alle norme che tutelano le esi-
genze igienico-sanitarie.
4. L’esercizio dell’attività di somministrazione sulle aree pubbliche di prodotti alimentari è soggetto all’autorizzazio-
ne sanitaria di cui alla legge 30 aprile 1962, n. 283 (Modifica degli articoli 242, 243, 247, 250 e 262 del testo unico 
delle leggi sanitarie approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265: Disciplina igienica della produzione e della 
vendita delle sostanze alimentari e delle bevande), la quale deve indicare la tipologia merceologica autorizzata.
5. Resta salvo il divieto di vendere sulle aree pubbliche bevande alcoliche di qualsiasi gradazione diverse da quelle 
poste in vendita in recipienti chiusi nei limiti e con le modalità di cui all’articolo 176, comma 1, del regolamento per 
l’esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 
(Approvazione del regolamento per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica sicu-
rezza), e successive modifiche e integrazioni.
6. In deroga a quanto previsto al comma 5, è consentita la somministrazione di bevande alcoliche, esclusivamente 
con contenuto alcolico inferiore al 21 per cento del volume, soltanto nelle fiere.

Nota all’articolo 26
- Il testo dell’articolo 48 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 48 disposizioni relative ai mercati
1. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche nei mercati è soggetto a SCIA, previo ottenimento della 
concessione di posteggio di cui all’articolo 49.
2. L’istituzione, la soppressione o lo spostamento dei mercati, nonché le modalità del loro funzionamento 
sono disciplinati con regolamento comunale che, in conformità alle eventuali prescrizioni degli strumenti 
urbanistici, stabilisce l’ampiezza complessiva delle aree relative ai mercati sulla base delle caratteristiche 
socio - economiche del territorio, tenendosi conto dei consumi della popolazione residente e della clientela 



36 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 12 aprile 2016 so18

turistica e di passaggio, al fine di assicurare la migliore funzionalità e produttività del servizio da rendere 
al consumatore e un adeguato equilibrio con le installazioni commerciali a posto fisso e le altre forme di 
distribuzione in uso.
3. Il regolamento stabilisce altresì il numero e le modalità di assegnazione dei posteggi, in osservanza a quanto 
disposto dall’articolo 41, comma 2 bis, la loro superficie, i criteri di assegnazione delle aree riservate agli agricoltori 
che esercitano la vendita dei prodotti agricoli, nonché la superficie delle aree, indicando la superficie destinata ai po-
steggi nel loro complesso. La suddivisione in posteggi delle aree può essere effettuata sulla base della superficie di 
ciascun posteggio. Le aree possono consistere in un insieme di posteggi contigui fra loro o in un insieme di posteggi 
situati in zone diverse del territorio comunale e possono essere previste aree da destinare esclusivamente 
all’esercizio stagionale dell’attività.
4. I Comuni possono determinare le tipologie merceologiche dei posteggi, dislocando gli stessi secondo criteri di 
ordine merceologico in relazione alle esigenze di allacciamento alla rete idrica e fognaria e di osservanza delle condi-
zioni igienico-sanitarie prescritte o sulla base della diversa superficie dei posteggi medesimi, fermo restando quan-
to disposto all’articolo articolo 41, comma 2 bis, e all’articolo 49.
5. Fermi restando i principali criteri di priorità individuati dall’Intesa, di cui all’articolo 41, comma 2 bis, ai 
fini delle procedure di selezione per l’assegnazione dei posteggi in mercati di nuova istituzione ovvero di 
nuovi posteggi in mercati esistenti, nonché dei posteggi che si sono resi liberi, vengono specificati i se-
guenti ulteriori criteri individuati dall’Intesa citata:
1) criterio correlato alla qualità dell’offerta, in particolare: prodotti biologici, a km zero, prodotti tipici locali 
e del Made in Italy, prodotti della tradizione garantendo al consumatore una ampia possibilità di scelta 
anche attraverso l’organizzazione di degustazioni gratuite;
2) criterio correlato alla tipologia del servizio fornito, in particolare: l’impegno da parte dell’operatore a 
fornire ulteriori servizi come la consegna della spesa a domicilio, la vendita di prodotti pre-confezionati a 
seconda del target e dell’età della clientela, la vendita informatizzata o online;
3) criterio correlato alla presentazione di progetti innovativi, anche relativi a caratteristiche di compatibi-
lità architettonica, in particolare: compatibilità architettonica dei banchi rispetto al territorio in cui si col-
locano, ottimizzando il rapporto tra la struttura e il contesto, ovvero utilizzo di automezzi a basso impatto 
ambientale.
6. I titolari di posteggi ubicati in mercati nei centri storici, qualora pongano in vendita merceologie non conformi alle 
restrizioni previste al comma 5, hanno l’onere di adeguarsi alle specializzazioni merceologiche deliberate dai Comuni 
entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione, pena la decadenza dalla concessione del posteggio.
7. Possono essere previste aree da destinare esclusivamente all’esercizio stagionale dell’attività di cui all’articolo 42, 
comma 1, lettera a).
8. Le aree destinate alle fiere non fanno parte di quelle previste dal presente articolo e sono stabilite dal Comune 
con il regolamento che le istituisce.
9. Qualora uno o più soggetti mettano gratuitamente a disposizione del Comune un’area privata, attrezzata o non 
attrezzata, scoperta o coperta, per l’esercizio dell’attività di cui all’articolo 42, comma 1, lettera a), essa può essere 
inserita fra le aree corrispondenti a tale attività e i soggetti stessi, qualora in possesso dei requisiti per lo svolgi-
mento dell’attività commerciale, hanno titolo a che siano loro assegnati prioritariamente i posteggi che richiedono 
sull’area offerta.
10. I mercati che si tengono un solo giorno al mese possono essere destinati a merceologie esclusive.
11. Relativamente ai mercati di cui al comma 10 trova applicazione l’articolo 50, commi da 4 a 9, e la determinazione 
delle aree avviene ai sensi di cui al comma 8.
12. Nei Comuni classificati montani per il totale della propria superficie censuaria e nei Comuni inseriti in zone a 
svantaggio socio-economico di cui all’allegato B, la determinazione delle aree di cui al presente articolo può avveni-
re anche in deroga ai limiti e divieti di cui alla vigente legislazione.
13. Il presente articolo non si applica alle aree demaniali marittime, a quelle degli aeroporti, delle stazioni e delle 
autostrade.
14. I Comuni, mediante apposite convenzioni, possono dare in concessione la gestione dei mercati e delle fiere ai 
CAT o ai loro Centri di coordinamento. A tal fine, i Comuni possono anche addivenire a provvedimenti contrattati con 
i CAT o i loro Centri di coordinamento per la definizione degli aspetti attuativi dei titoli autorizzatori.

Nota all’articolo 27
- Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 49 posteggi
1. La concessione del posteggio nei mercati di cui all’articolo 48 è rilasciata in base ai criteri di priorità 
stabiliti dall’Intesa di cui dall’articolo 41, comma 2 bis, può avere la durata massima di cui all’articolo 42, 
comma 1, lettera a), può essere rinnovata nel rispetto delle prescrizioni di cui alla citata Intesa e non può 
essere ceduta a nessun titolo, se non con l’azienda commerciale.
2. L’operatore su aree pubbliche ha diritto a utilizzare il posteggio per tutti i prodotti oggetto della sua attività, 
fatto salvo il rispetto delle esigenze igienico-sanitarie, nonché delle prescrizioni e limitazioni di cui alla legislazione 
vigente.
3. I posteggi, tutti o parte di essi, debbono avere una superficie tale da poter essere utilizzati anche dagli autoveicoli 
attrezzati come punti di vendita, ovvero con attrezzatura permanente installata. Qualora il titolare del posteggio 
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abbia uno di tali autoveicoli e la superficie dell’area concessa sia insufficiente, ha diritto a che venga ampliata o, se 
impossibile, che gli venga concesso, se disponibile, un altro posteggio più adeguato, a sua scelta, fermo restando il 
rispetto delle prescrizioni urbanistiche, nonché delle limitazioni e dei divieti posti ai sensi dell’articolo 43[, comma 2].
4. Il Comune tiene costantemente aggiornata la planimetria con l’indicazione del numero della superficie 
e della localizzazione dei posteggi disponibili nel suo territorio, mettendola a disposizione di chi intenda 
richiedere la concessione di posteggio.
5. I posteggi temporaneamente non occupati dai titolari delle relative concessioni sono assegnati giornalmente, du-
rante il periodo di non utilizzazione da parte del titolare, ai soggetti che abbiano il maggior numero di presenze 
nel mercato o nella fiera. L’area in concessione su indicata non può essere assegnata qualora si tratti di un box 
o chiosco o locale o in essa si trovino strutture o attrezzature fissate stabilmente al suolo di proprietà del titolare 
della concessione.
6. La disposizione di cui al comma 5 non trova applicazione nei mercati di cui all’articolo 48, comma 10, nonché nelle 
fiere.
7. Il criterio di assegnazione dei posteggi temporaneamente non occupati dal titolare di cui al comma 5 è deliberato 
dai Comuni.
8. Nell’ambito della stessa area mercatale, un medesimo soggetto non può essere titolare di più di due 
concessioni nell’ambito del medesimo settore merceologico alimentare e non alimentare, per un massimo 
di quattro concessioni, due del settore alimentare e due del settore non alimentare, nel caso di aree merca-
tali con un numero di posteggi non superiore a cento, ovvero di tre concessioni per singolo settore, per un 
numero massimo di sei concessioni, nel caso di aree con un numero di posteggi superiore a cento.
9. L’operatore su aree pubbliche decade dalla concessione del posteggio per il mancato rispetto delle norme 
sull’esercizio dell’attività disciplinata dalla presente legge, incluso il mancato rispetto delle prescrizioni di cui all’ar-
ticolo 43, [comma 2,] o qualora il posteggio non venga utilizzato in ciascun anno solare per periodi di tempo com-
plessivamente superiori a quattro mesi, salvo il caso di assenza per malattia, gravidanza, maternità, servizio militare 
[o ferie].
10. Costituisce condizione di concessione del posteggio e, se non rispettata, di decadenza dalla concessione stessa, 
l’assunzione da parte dell’operatore dell’onere di lasciare l’area utilizzata libera da ingombri e di rimuovere giornal-
mente da essa tutti i prodotti. Il Comune deve collocare attrezzature adeguate per la raccolta di tali rifiuti distinte 
per categoria di riciclaggio.
11. La decadenza dalla concessione del posteggio è automatica e va immediatamente comunicata all’interessato 
dal Comune, non appena il provvedimento sanzionatorio emesso per la violazione di quanto prescritto ai sensi dei 
commi 9 e 10 è divenuto esecutivo.
12. La decadenza dalla concessione del posteggio per la mancata utilizzazione dello stesso, in ciascun anno solare, 
per periodi di tempo complessivamente superiori a quattro mesi riguarda chi non utilizzi il posteggio per un numero 
di giorni complessivamente superiore al numero dei giorni di attività possibili secondo il tipo di autorizzazione nel 
corso di quattro mesi. Qualora il posteggio venga utilizzato per l’esercizio di un’attività stagionale, il numero dei 
giorni di mancato utilizzo del medesimo, oltre il quale si verifica la decadenza dalla concessione, è ridotto in pro-
porzione alla durata dell’attività. Accertato il mancato utilizzo del posteggio nei termini suindicati, la decadenza è 
automatica e va immediatamente comunicata dal Comune all’interessato.
13. Il Comune può revocare la concessione del posteggio per motivi di pubblico interesse, senza oneri per il Comune 
medesimo. In tal caso l’interessato ha diritto a ottenere un altro posteggio nel territorio comunale. Il posteggio 
concesso in sostituzione di quello revocato non può avere una superficie inferiore e deve essere localizzato, possibil-
mente, in conformità delle scelte dell’operatore. Questi, in attesa dell’assegnazione del nuovo posteggio, ha facoltà 
di esercitare l’attività nell’area che ritiene più adatta, della medesima superficie del posteggio revocato, nel rispetto 
delle prescrizioni degli strumenti urbanistici e di quelle di cui all’articolo 43[, comma 2].

Nota all’articolo 30
- Il testo dell’articolo 52 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 52 subingresso
1. Al trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda, o del ramo d’azienda, per l’esercizio del commercio sulle 
aree pubbliche si applicano le disposizioni di cui all’articolo 39, in quanto compatibili.
2. Il trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda di cui al comma 1 comporta anche il trasferimento dei titoli 
di priorità nell’assegnazione del posteggio posseduti dal dante causa. Il trasferimento dell’azienda, autorizzata ai 
sensi dell’articolo 42, comma 3, comporta anche quello del posteggio.

Nota all’articolo 33
- Il testo dell’articolo 80 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 80 sanzioni amministrative relative al commercio in sede fissa
1. La violazione delle disposizioni in materia di requisiti soggettivi di cui agli articoli 5, 6, 7 e 10 è punita con una 
sanzione amministrativa da 1.600 euro a 10.000 euro.
2. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 11, 12, comma 1, e 39, in materia di esercizio delle attività di 
vendita al dettaglio in sede fissa soggette a denuncia di inizio attività, è punita con una sanzione amministrativa da 
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4.000 euro a 12.000 euro. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 12, comma 2, e 13, in materia di esercizio 
delle attività di vendita al dettaglio in sede fissa soggette ad autorizzazione, è punita con una sanzione amministra-
tiva da 15.000 euro a 60.000 euro. Nel caso di apertura degli esercizi commerciali senza la denuncia di inizio attività 
o senza la prescritta autorizzazione comunale il Comune, oltre alla sanzione amministrativa suindicata, dispone 
l’immediata chiusura dell’attività. La vendita di prodotti non appartenenti al settore merceologico denunciato o 
autorizzato comporta la sanzione amministrativa di cui sopra e il contestuale ordine di cessazione della vendita dei 
suddetti prodotti.
2 bis. L’utilizzo della denominazione di outlet al di fuori dei casi previsti all’articolo 2, comma 1, lettera m), 
è punita con la sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro.
2 ter. In caso di violazione delle disposizioni di cui all’articolo 19, commi 2 e 3, si applica la sanzione ammi-
nistrativa da 600 euro a 3.500 euro.
3. La violazione delle disposizioni in materia di forme speciali di vendita al dettaglio, di cui agli articoli 21, 22, 23, 24 
e 25, è punita con una sanzione amministrativa da 1.600 euro a 10.000 euro.
4. La violazione delle disposizioni in materia di esercizio del commercio equo e solidale, di cui all’articolo 26, è pu-
nita con una sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro e con la revoca della denominazione e la chiusura 
dell’attività.
5. La violazione delle disposizioni in materia di orari degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa, di cui all’ar-
ticolo 28, è punita con una sanzione amministrativa da 300 euro a 900 euro, qualora la violazione sia imputabile a 
esercizi con superficie di vendita fino a metri quadrati 1.500; con una sanzione amministrativa da 600 euro a 1.800 
euro per esercizi con superficie di vendita superiore a metri quadrati 1.500 e fino a metri quadrati 5.000; con una 
sanzione amministrativa da 1.200 euro a 3.600 euro per esercizi con superficie di vendita superiore a metri quadrati 
5.000.
5 bis. La violazione delle disposizioni in materia di giornate di chiusura degli esercizi di commercio al dettaglio in 
sede fissa, di cui agli articoli 29, 29 bis e 30, è punita con una sanzione amministrativa da 6.000 euro a 15.000 euro, 
qualora la violazione sia imputabile a esercizi con superficie di vendita fino a metri quadrati 1.500; con una sanzione 
amministrativa da 10.000 euro a 24.000 euro per esercizi con superficie di vendita superiore a metri quadrati 1.500 
e fino a metri quadrati 5.000; con una sanzione amministrativa da 15.000 euro a 36.000 euro per esercizi con super-
ficie di vendita superiore a metri quadrati 5.000.
6. La violazione delle disposizioni in materia di pubblicità dei prezzi di cui all’articolo 32 è punita con una sanzione 
amministrativa da 600 euro a 3.500 euro.
7. La violazione delle disposizioni in materia di vendite straordinarie, di cui agli articoli 33, 34, 35, 36 e 37, è punita 
con una sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro.
8. La violazione delle disposizioni in materia di sospensione e cessazione dell’attività di cui all’articolo 38 è punita 
con una sanzione amministrativa da 300 euro a 3.000 euro.
9. I titoli autorizzativi concernenti gli esercizi di vendita al dettaglio sono revocati nei casi in cui il titolare:
a) non inizi l’attività di una media struttura di vendita entro un anno dalla data del rilascio ovvero entro due anni, 
qualora trattasi di una grande struttura di vendita, salvo proroga autorizzata in caso di comprovata necessità;
b) sospenda l’attività per un periodo superiore a dodici mesi in assenza dell’autorizzazione di cui all’articolo 38, 
comma 2, ovvero qualora alla scadenza del termine previsto dall’autorizzazione medesima non riattivi l’esercizio 
commerciale;
c) non risulti più provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5;
d) commetta recidiva, come definita all’articolo 79, comma 2, nella violazione delle prescrizioni in materia 
igienico-sanitaria.
10. È disposta la chiusura degli esercizi di vicinato e delle medie strutture di cui agli articoli 11 e 12, per le violazioni 
di cui al comma 9, lettere b), c) e d) del presente articolo. Nell’ipotesi di cui alla lettera d) del medesimo comma 9, 
si applica la sanzione accessoria dell’interdizione ad attivare un nuovo esercizio per un periodo compreso tra un 
minimo di sei e un massimo di dodici mesi.
11. In caso di recidiva, oltre all’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo, aumentate 
fino a un terzo, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo compreso fra cinque e venti 
giorni. Qualora la recidiva riguardi la violazione delle disposizioni in materia di regime degli orari dell’attività di ven-
dita al dettaglio in sede fissa di cui agli articoli 29 e 30, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita da 
sette a trenta giorni. Qualora l’attività venga svolta durante questo periodo di sospensione, la fattispecie è equipa-
rata all’esercizio di attività senza la denuncia di inizio attività o senza la prescritta autorizzazione.
12. Nel caso di mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli accordi integrativi territoriali o 
aziendali, accertati dall’Autorità competente, oltre a una sanzione amministrativa da 1.500 euro a 5.000 euro, il 
Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo compreso tra un minimo di tre e un massimo 
di quindici giorni, qualora la violazione riguardi esercizi di vendita fino a metri quadrati 1.500.
13. Nel caso di mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli accordi integrativi territoriali o 
aziendali, accertati dall’Autorità competente, oltre a una sanzione amministrativa da 3.500 euro a 9.000 euro, il Co-
mune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo compreso tra un minimo di cinque e un massimo 
di trenta giorni, qualora la violazione riguardi esercizi di vendita superiori a metri quadrati 1.500.

Nota all’articolo 34
- Il testo dell’articolo 84 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Di-
sciplina organica del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
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Art. 84 Osservatorio regionale del commercio
1. È istituito, quale organismo permanente, l’Osservatorio regionale del commercio con le seguenti funzioni:
a) monitorare la rete distributiva commerciale e degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, anche 
con riferimento alla consistenza, alla modificazione e all’efficienza dei punti di vendita e di somministrazione, al 
commercio sulle aree pubbliche e alle altre forme di distribuzione, in coordinamento con l’Osservatorio nazionale 
costituito presso il Ministero delle Attività produttive, al fine di promuovere indagini e ricerche, in funzione dell’ap-
profondimento delle problematiche strutturali ed economiche del settore, in coordinamento con il sistema econo-
mico nazionale;
a bis) monitorare le superfici di cui ai Piani comunali di settore del commercio, come specificate ai sensi dell’articolo 
15, comma 3, lettera b), registrando, inoltre, in variazione le superfici impegnate per nuove aperture, ampliamenti, 
trasferimenti di sede, aggiunte di settore, concentrazioni ovvero resesi disponibili per cessazioni o riduzioni di super-
fici, anche al fine di identificare i limiti minimi delle quote di mercato, a livello regionale, per il vicinato e i limiti minimi 
e massimi delle quote di mercato, sempre a livello regionale, per la media e la grande struttura;
a ter) elaborare e diffondere, con le modalità previste dall’articolo 4 della legge regionale 7/2014 (Disposi-
zioni in materia di dati aperti e loro riutilizzo), ai soggetti richiedenti i dati aggregati per la programmazione nel 
settore commerciale e per la conoscenza del settore medesimo, in particolare, per ottimizzare l’uso del territorio e 
assicurare le compatibilità urbanistico - ambientali;
b) monitorare l’andamento del mercato del lavoro nel settore commerciale, in collaborazione con le rappresentanze 
sindacali e con le strutture competenti in materia di lavoro e di formazione professionale, in base alle leggi di setto-
re, in particolare per l’acquisizione dei dati relativi a tale monitoraggio; monitorare, inoltre, la situazione del mercato, 
avvalendosi, anche tramite convenzioni, della collaborazione delle Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, dei CAT, dell’ISTAT, dei competenti uffici del Ministero dello sviluppo economico, delle organizzazioni a 
tutela dei consumatori, delle organizzazioni di categoria degli imprenditori del commercio, anche per lo svolgimen-
to delle funzioni dell’Osservatorio regionale dei prezzi e dei consumi, al fine dell’acquisizione dei dati funzionali al 
sistema di monitoraggio;
c) esprimere i pareri di cui agli articoli 12, comma 3, e 15, comma 3;
d) verificare mediante riunioni [bimestrali] i monitoraggi di cui alle precedenti lettere a) e b), al fine di valutare le 
dinamiche evolutive delle grandi strutture di vendita.
d bis) monitorare, in collaborazione con i Comuni, l’attuazione delle disposizioni in materia di giornate di chiusura 
degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa, con particolare riferimento alla prima rilevazione dell’attuazio-
ne della disciplina.
1 bis. L’Osservatorio regionale del commercio può avvalersi, per lo svolgimento delle proprie funzioni, della collabo-
razione di soggetti pubblici o privati, secondo modalità definite in specifici accordi negoziali.
1 ter. L’Osservatorio regionale del commercio, nelle more della revisione del Piano per la grande distribuzione, di 
cui all’articolo 15, in collaborazione con l’ANCI e di concerto con le Direzioni centrali competenti per materia, attiva 
forme sperimentali di valutazione integrata territoriale (VIT), con riferimento a insediamenti commerciali di esercizi 
di vendita al dettaglio di grande struttura e ai relativi effetti sul territorio e sul tessuto economico-sociale.
1 quater. Anche a seguito dell’attuazione di quanto prescritto al comma 1 ter, si provvede alla modifica e all’integra-
zione del regolamento di cui all’articolo 15, comma 3, tenendo conto delle relative risultanze.
2. L’Osservatorio regionale del commercio è composto dall’Assessore regionale competente in materia di com-
mercio o da un suo sostituto, con funzioni di presidente, nonché dal Direttore centrale competente in materia di 
commercio o da un suo sostituto e dal Direttore centrale della pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture di 
trasporto o da un suo sostituto, che ne fanno parte di diritto.
3. Il collegio è integrato dai seguenti componenti, nominati ogni cinque anni con decreto del Presidente della Regio-
ne su conforme deliberazione giuntale:
a) un rappresentante dell’Associazione dei Comuni;
b) un rappresentante dell’Associazione delle Province;
c) un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni di categoria degli operatori commerciali, maggiormente 
rappresentative;
c bis) un rappresentante delle organizzazioni di categoria degli industriali, maggiormente rappresentative;
d) un rappresentante delle associazioni di tutela dei consumatori;
e) quattro rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti, maggiormente rappresentative;
f) un rappresentante per ciascuna delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura della Regione;
g) un rappresentante delle organizzazioni della cooperazione.
4. Al fine dello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, lettere a) e a bis), i Comuni trasmettono all’Osservatorio 
regionale del commercio la consistenza della rete distributiva e degli esercizi di somministrazione di alimenti e be-
vande, le modificazioni derivanti da nuove aperture, trasferimenti, ampliamenti, cessazioni, le variazioni di titolarità, 
i criteri e le condizioni di cui all’articolo 12, comma 4, e i Piani di settore di cui all’articolo 15.
5. La Regione, anche in collaborazione con i Comuni, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 
i CAT, predispone un sistema informatizzato di rilevazione ed elaborazione dei dati necessari allo svolgimento della 
funzione di cui al comma 1, lettera b), ovvero provvede al monitoraggio mediante raccolta di atti cartacei o utilizzan-
do sistemi informatizzati direttamente tramite convenzione, o già attivati presso altri organismi pubblici.
6. La Direzione centrale competente in materia di commercio assicura supporto tecnico e amministrativo all’Osser-
vatorio regionale del commercio.
7. La mancata comunicazione dei dati, di cui ai commi 4 e 5, comporta per i Comuni inadempienti il divieto di rilascia-
re autorizzazioni per medie e grandi strutture di vendita, fino all’adempimento di tale obbligo.
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Note all’articolo 35
- Il testo dell’articolo 11, dell’articolo 12, dell’articolo 14bis, degli articoli da 21 a 24, dell’articolo 33, dell’articolo 38, 
dell’articolo 39, dell’articolo 41, dell’articolo 68, dell’articolo 72, dell’articolo 73, dell’articolo 79, dell’articolo 80 e 
dell’articolo 82 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività commerciali e 
di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Disciplina organica 
del turismo>>), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 11 esercizi di vicinato
1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la concentrazione degli esercizi di vicinato entro i limiti stabi-
liti all’articolo 2, comma 1, lettera h), sono soggetti a segnalazione certificata di inizio attività al Comune.
2. La segnalazione certificata di inizio attività deve contenere tutti i dati di cui all’articolo 2, comma 1, lettera s), 
con particolare riferimento all’ubicazione dell’esercizio e agli estremi del titolo abilitativo edilizio.
3. Al fine di salvaguardare il mantenimento di una rete distributiva nelle aree comprendenti i Comuni classificati 
montani per il totale della propria superficie censuaria e i Comuni inseriti in zone a svantaggio socio-economico di 
cui all’allegato B, gli esercizi di vicinato ubicati nelle aree suddette non possono essere oggetto di trasferimento per 
concentrazione in grandi strutture di vendita.

Art. 12 medie strutture di vendita
1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la concentrazione delle medie strutture aventi superficie di 
vendita non superiore a metri quadrati 400 sono soggetti a segnalazione certificata di inizio attività al Comune.
2. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la concentrazione delle medie strutture aventi superficie di 
vendita superiore a metri quadrati 400, sono soggetti ad autorizzazione del Comune per la quale è previsto il silenzio 
assenso, subordinato al possesso del titolo abilitativo edilizio e all’osservanza delle disposizioni di cui ai commi 3 e 4.
3. Con regolamento regionale, consultate le organizzazioni di categoria degli imprenditori commerciali, le asso-
ciazioni di tutela dei consumatori, le organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti, nonché le associazioni dei 
Comuni, delle Province e delle Comunità montane, sentita la Commissione consiliare competente e del Consiglio 
delle autonomie locali, previo parere dell’Osservatorio regionale del commercio di cui all’articolo 84, sono emanate 
disposizioni in materia di urbanistica commerciale e di programmazione per le medie strutture di vendita al fine di:
a) definire un modello territoriale generale della rete commerciale al dettaglio nella regione, finalizzato all’indivi-
duazione delle aree metropolitane e urbane omogenee, dei bacini sovracomunali di utenza e delle aree di minore 
consistenza demografica e socio-economica;
b) determinare i requisiti minimi di uniformità dei procedimenti autorizzatori.
4. I Comuni, in conformità al regolamento di cui al comma 3, sentite le organizzazioni di categoria degli imprenditori 
commerciali e le associazioni di tutela dei consumatori, disciplinano il rilascio delle autorizzazioni amministrative per 
medie strutture di vendita. Tali criteri e modalità devono contenere in particolare i seguenti elementi:
a) urbanistici, in ordine alla delimitazione delle aree edificate, delle aree dei centri storici, e di quelle soggette a 
interventi di recupero e riqualificazione urbanistica, anche ai fini commerciali, nonché all’individuazione degli edifici 
soggetti a regime vincolistico;
b) commerciali, in ordine all’allocazione ottimale degli esercizi sul territorio, con riguardo ai diversi settori merceo-
logici, rilevando, in particolare:
1) la competitività degli esercizi allocati e da allocarsi sul territorio comunale, in relazione alla popolazione residente, 
alla popolazione gravitante per motivi di lavoro, di studio, di accesso ai servizi e ai flussi turistici, tenendosi conto 
anche delle altre forme di attività commerciali;
2) i livelli di accessibilità da parte dei consumatori, rilevandosi le caratteristiche del territorio, al fine di favorire l’ar-
monica integrazione con le disponibilità di spazi pubblici o di uso pubblico, quali insediamenti residenziali, scolastici, 
universitari, sportivi, culturali, uffici pubblici e privati;
3) i livelli di sostenibilità del territorio comunale, o di sue specifiche zone, con particolare riguardo ai fattori di traffico 
e di inquinamento acustico;
4) l’assetto viario e delle infrastrutture di trasporto, quali stazioni ferroviarie, aeroporti e simili.
c) numerici, in ordine al numero delle nuove autorizzazioni amministrative rilasciabili per medie strutture di vendita 
nei diversi settori merceologici.
5. Il trasferimento di sede delle medie strutture può avvenire soltanto nell’ambito del territorio comunale.
6. Fatto salvo quanto prescritto al comma 1, l’ampliamento della superficie di vendita delle medie strutture è co-
munque ammesso entro il limite massimo stabilito dall’articolo 2, comma 1, lettera i).

Art. 14 bis esercizi allocati sul territorio di più Comuni
1. Qualora uno stesso esercizio di vendita sia allocato sul territorio di più Comuni contermini, la competenza a rice-
vere la segnalazione certificata d’inizio attività ovvero a rilasciare l’autorizzazione commerciale nonché in materia 
di sanzioni amministrative è del Comune su cui insiste la parte prevalente della superficie di vendita.
2. Nel caso di esercizi di grande struttura, il Comune, sul cui territorio insiste la parte non prevalente della superficie 
di vendita, rileva tale superficie come metratura di autorizzazione rilasciata e non disponibile.
3. Ai fini di quanto prescritto ai commi 1 e 2, il Comune rilascia l’autorizzazione, previa intesa con gli altri Comuni 
interessati.

Art. 21 spacci interni
1. Le amministrazioni pubbliche, le imprese e i circoli privati, le cooperative di consumo e i loro consorzi, le associa-
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zioni di volontariato, le ONLUS, le associazioni e le cooperative senza fini di lucro, possono esercitare la vendita al 
dettaglio a favore rispettivamente dei propri dipendenti, dei propri soci e dei familiari, in locali non aperti al pubblico, 
di superficie non superiore a metri quadrati 250 e privi di accesso diretto dalla pubblica via.
2. L’attivazione dell’esercizio è soggetta a segnalazione certificata di inizio attività, nella quale devono essere dichia-
rati la sussistenza dei requisiti di cui all’articolo 5 in capo alla persona preposta alla gestione dello spaccio, il rispetto 
delle norme igienico-sanitarie relativamente ai locali, il settore merceologico, l’ubicazione e la superficie di vendita.
3. Ai soggetti ammessi all’acquisto nei locali di cui al comma 1 deve essere rilasciata apposita tessera e i loro nomi-
nativi devono essere annotati in un apposito registro.
4. Il requisito del mancato accesso diretto dalla pubblica via è richiesto solo per i locali operanti successivamente al 
31 dicembre 1998.

Art. 22 distribuzione automatica
1. La vendita al dettaglio a mezzo di apparecchi automatici, nel caso in cui non sia effettuata direttamente dall’eser-
cente all’interno dell’esercizio di vendita o nelle sue immediate adiacenze, è soggetta alla segnalazione certificata 
di inizio attività.
2. Nella segnalazione certificata di inizio attività devono essere dichiarati la sussistenza per il richiedente dei re-
quisiti di cui all’articolo 5, il settore merceologico e l’ubicazione dell’impresa.
2 bis. L’installazione dei distributori automatici su area pubblica è soggetta all’osservanza delle norme sull’occupa-
zione del suolo pubblico.
3. La vendita al dettaglio mediante apparecchi automatici in apposito locale a essa adibito in modo esclusivo è con-
siderata come apertura di un esercizio di vendita al dettaglio ed è soggetta alle norme di cui agli articoli 11, 12 e 13.
4. La vendita di alimenti e bevande a mezzo apparecchi automatici deve essere esercitata in conformità alla vigente 
normativa igienico-sanitaria.
5. La vendita al dettaglio a mezzo di apparecchi automatici esercitata dalle farmacie deve riguardare esclusivamen-
te i generi speciali compresi nella specifica tabella di cui all’allegato A, con esclusione dei medicinali, e deve essere 
effettuata esclusivamente all’interno della farmacia o nelle sue immediate adiacenze.

Art. 23 vendita per corrispondenza o altri sistemi di comunicazione
1. La vendita al dettaglio per corrispondenza, inclusa la vendita per corrispondenza su catalogo, o tramite televisio-
ne o altri sistemi di comunicazione è soggetta alla segnalazione certificata di inizio attività al Comune nel quale 
l’esercente, persona fisica o giuridica, intende avviare l’attività.
2. Alle vendite di cui al comma 1 si applica l’articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della 
disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59), e 
successive modifiche.

Art. 24 vendita diretta al domicilio dei consumatori o mediante contratti negoziati fuori dai locali commerciali
1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei consumatori è soggetta a se-
gnalazione certificata di inizio attività al Comune nel quale l’esercente, persona fisica o giuridica, intende avviare 
l’attività.
2. Alle vendite di cui al comma 1 si applica l’articolo 19 del decreto legislativo 114/1998, e successive modifiche.

Art. 33 disciplina delle vendite di liquidazione
1. Le vendite di liquidazione sono effettuate al fine di vendere in breve tempo le merci, presentando al consumatore 
l’acquisto come occasione particolarmente favorevole, a seguito di cessazione dell’attività commerciale, cessione 
dell’azienda, trasferimento di sede dell’azienda, trasformazione o rinnovo dei locali, trasformazione o rinnovo delle 
attrezzature.
2. L’effettuazione della vendita di liquidazione va comunicata al Comune ove ha sede l’esercizio, non meno di quindi-
ci giorni prima della data di inizio della vendita medesima, mediante lettera protocollata presso il Comune o inviata 
tramite raccomandata con ricevuta di ritorno. La comunicazione deve in particolare indicare l’ubicazione dei locali in 
cui viene effettuata la vendita, la data di inizio e la sua durata. Non meno di cinque giorni prima della data di inizio 
della vendita di liquidazione, deve pervenire al Comune, pena l’impossibilità di effettuare la vendita medesima, ana-
litico elenco delle merci poste in vendita, distinte per articoli, con l’indicazione del prezzo praticato ordinariamente 
e dello sconto o ribasso espresso in percentuale sul prezzo normale di vendita, che si intende praticare nel corso 
della liquidazione.
3. La cessione dell’azienda ricomprende tutte le fattispecie di trasferimento dell’azienda in proprietà o in gestione 
per atto tra vivi. Qualora la vendita di liquidazione sia stata comunicata per la cessazione dell’attività, è consentito, 
entro il termine di conclusione della vendita medesima, modificare il presupposto della cessazione in cessione; in 
tale ipotesi trova applicazione il comma 7, lettera b).
4. La trasformazione o il rinnovo dei locali deve comportare l’esecuzione di rilevanti lavori di ristrutturazione o di 
manutenzione, che riguardino non meno del 60 per cento della loro superficie e comportino interventi strutturali, 
installazione o sostituzione di impianti tecnologici o servizi e che siano tali da determinare la chiusura dell’esercizio 
per non meno di venti giorni consecutivi.
5. La trasformazione o il rinnovo delle attrezzature deve comportare l’esecuzione di rilevanti lavori di sostituzione 
di almeno il 60 per cento degli arredi e delle finiture e tali da determinare la chiusura dell’esercizio per non meno di 
venti giorni consecutivi.
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6. Non è consentita l’effettuazione delle vendite di liquidazione nell’ipotesi di cessione dell’azienda, nei casi in cui la 
cessione avvenga tra aziende controllate o collegate, quali definite all’articolo 2359 del codice civile.
7. Alla comunicazione di cui al comma 2 devono essere allegati i seguenti atti, con riferimento alla relativa casistica:
a) cessazione dell’attività: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di essere a conoscenza di quanto 
prescritto dal comma 13; qualora la vendita di liquidazione sia stata comunicata per la cessazione dell’attività, è 
anche consentito, entro il termine della conclusione della vendita medesima, procedere alla cessione dell’azienda: in 
tale ipotesi trovano applicazione le prescrizioni di cui alla lettera b);
b) cessione dell’azienda: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di non rientrare nelle condizioni 
ostative di cui al comma 6 e di essere a conoscenza dei seguenti obblighi:
1) la cessione deve avvenire entro quindici giorni dalla data di conclusione della vendita di liquidazione;
2) una copia semplice dell’atto di cessione dell’azienda deve essere prodotta al Comune entro quindici giorni dall’av-
venuta cessione;
c) trasferimento di sede dell’azienda: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di essere a conoscenza 
dei seguenti obblighi:
1) il trasferimento di sede deve avvenire, ai sensi del comma 14, entro il termine di tre mesi;
2) la comunicazione di avvenuto trasferimento deve essere prodotta al Comune entro quindici giorni dal trasferi-
mento medesimo;
d) trasformazione o rinnovo dei locali: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di essere in regola 
con la normativa edilizia vigente, in relazione ai lavori da eseguirsi e che tali lavori, da illustrarsi in maniera speci-
fica, riguardano interventi per non meno del 60 per cento della superficie dei locali e che comportano la chiusura 
dell’esercizio per non meno di venti giorni consecutivi; entro quindici giorni dall’effettuazione dei lavori, comunque 
da concludersi entro il termine di cui al comma 14, deve essere prodotta al Comune dichiarazione sostitutiva di atto 
notorio in cui si attesta l’avvenuto intervento e il possesso della relativa documentazione probante, anche di spesa;
e) trasformazione o rinnovo dell’attrezzatura: dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta di disporre di 
un preventivo di spesa e che tali rinnovi, da illustrarsi in maniera specifica, riguardano interventi per non meno del 
60 per cento delle attrezzature e delle finiture e che comporta una chiusura per non meno di venti giorni consecutivi; 
entro quindici giorni dall’effettuazione del rinnovo, comunque da concludersi entro il termine di cui al comma 14, 
deve essere prodotta al Comune dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesta l’avvenuto intervento e il 
possesso della relativa documentazione probante, anche di spesa.
8. Le vendite di liquidazione di cui al comma 7, lettere d) ed e), possono essere effettuate durante tutto l’anno per 
un periodo di durata non superiore alle tredici settimane.
9. A decorrere dalla data di invio della comunicazione di cui al comma 2, è vietato introdurre nei locali o pertinenze 
dell’esercizio ulteriori merci, sia in conto acquisto sia in conto deposito, del genere di quelle per le quali viene effet-
tuata la vendita di liquidazione e tale divieto permane fino alla realizzazione completa della fattispecie posta a base 
della possibilità di effettuare la vendita di liquidazione entro il termine di cui al comma 14.
10. In tutte le comunicazioni pubblicitarie che si riferiscono alla vendita di liquidazione è fatto obbligo di indicare gli 
estremi della comunicazione di cui al comma 2.
11. È vietata la vendita di liquidazione con la modalità del pubblico incanto.
12. È obbligatoria l’esposizione del prezzo praticato ordinariamente e lo sconto o ribasso espresso in percentuale sul 
prezzo normale di vendita che si intende praticare nel corso della vendita di liquidazione e il prezzo finale.
13. Nel caso di liquidazione per cessazione dell’attività commerciale, al termine della vendita il Comune revoca d’uf-
ficio l’autorizzazione ovvero dispone la chiusura dell’esercizio, nei casi in cui questo sia attivabile su segnalazione 
certificata di inizio attività, con divieto al cessante di aprire una nuova attività nei medesimi locali per lo stesso 
settore merceologico cessato per i successivi dodici mesi.
14. Fatte salve diverse disposizioni, gli eventi posti a base delle possibilità di effettuare le vendite di liquidazione 
devono realizzarsi entro tre mesi dalla fine delle vendite stesse.

Art. 38 sospensione e cessazione dell’attività
1. La sospensione dell’attività degli esercizi di vendita al dettaglio di vicinato, di media e grande struttura, qualora 
debba protrarsi per più di trenta giorni, è comunicata dagli operatori commerciali al Comune almeno dieci giorni 
prima del suo inizio.
2. La sospensione di cui al comma 1 non può superare i dodici mesi. Nei casi di forza maggiore o di gravi e circostan-
ziati motivi, l’operatore può chiedere preventivamente al Comune anche più di una volta l’autorizzazione a sospen-
dere l’attività per periodi non superiori a sei mesi.
3. La cessazione dell’attività degli esercizi di vendita, di cui al comma 1, dev’essere comunicata dall’esercente al 
Comune entro i trenta giorni successivi a quelli in cui si è verificata.
4. In caso di cessazione conseguente a cessione dell’esercizio, il cessionario deve darne comunicazione al Comune 
nei termini di cui al comma 3, solo qualora la segnalazione certificata di inizio attività, ai sensi dell’articolo 39, 
comma 2, venga presentata successivamente.
5. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano alle chiusure stagionali delle attività commerciali nelle loca-
lità a prevalente economia turistica.

Art. 39 subingresso
1. Il trasferimento in gestione o in proprietà degli esercizi commerciali di cui agli articoli 11, 12 e 13, per atto tra vivi 
o a causa di morte, è soggetto alla segnalazione certificata di inizio attività e comporta di diritto il trasferimento 
dell’esercizio a chi subentra, sempre che intervenga l’effettivo trasferimento dell’azienda e il subentrante sia in pos-
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sesso dei requisiti di cui all’articolo 5.
2. La segnalazione certificata di inizio attività deve essere presentata entro il termine di dodici mesi, decorrente 
dalla data del trasferimento dell’azienda, o, nel caso di subingresso per causa di morte, dalla data di acquisizione 
del titolo, pena l’applicazione di quanto disposto all’articolo 80, commi 9, lettera b), e 10, salvo proroga secondo il 
disposto di cui all’articolo 38, comma 2.
3. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, è necessario che il dante causa sia lo stesso 
titolare dell’attività o il soggetto cui l’azienda sia stata trasferita dal titolare per causa di morte o per donazione e 
che il trasferimento dell’azienda avvenga entro il termine di cui al comma 2. L’erede o il donatario, qualora privi dei 
requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività, possono anche trasferire in gestione l’azienda a un terzo soggetto.
4. Il subentrante per causa di morte ha la facoltà di continuare l’attività del dante causa provvisoriamente e impro-
rogabilmente per sei mesi, fermo restando quanto prescritto ai commi 2 e 3.
5. Nei casi di trasferimento della gestione di un esercizio, la segnalazione certificata di inizio attività da parte del 
cessionario ha effetto fino alla scadenza contrattualmente pattuita e il cedente, entro il termine di cui al comma 2, 
decorrente dalla stessa data ai fini del ritorno in disponibilità dell’azienda, deve presentare la segnalazione certi-
ficata di inizio attività.

Art. 41 ambito di applicazione
1. Le norme del presente titolo si applicano anche:
a) agli industriali e agli artigiani che intendano esercitare il commercio sulle aree pubbliche dei loro prodotti, anche 
se l’attività di produzione è esercitata in forma itinerante o su posteggio;
b) ai soggetti che intendano vendere o esporre per la vendita al dettaglio sulle aree pubbliche opere di pittura, di 
scultura, di grafica e oggetti di antichità o di interesse storico o archeologico di cui alla normativa vigente.
2. Il presente titolo non si applica:
a) a coloro che esercitano esclusivamente la vendita a domicilio ai sensi della normativa vigente;
b) agli agricoltori i quali esercitano sulle aree pubbliche la vendita dei prodotti agricoli ai sensi del decreto legislativo 
228/2001, ferme restando le disposizioni relative alla concessione dei posteggi e alle soste per l’esercizio dell’atti-
vità in forma itinerante. I medesimi soggetti devono comunque essere in possesso di documentazione probante la 
segnalazione certificata di inizio attività e il rispetto della normativa igienico-sanitaria.
2 bis. Trovano applicazione i criteri individuati in sede di Conferenza Unificata, ai sensi dell’articolo 70, comma 5, 
del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno).

Art. 68 disciplina delle attività di somministrazione di alimenti e bevande
1. L’apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande sono soggetti ad 
autorizzazione rilasciata dal Comune nel cui territorio è ubicato l’esercizio solo nelle zone soggette a tutela ai sensi 
dell’articolo 69. Negli altri casi, l’apertura e il trasferimento di sede degli esercizi medesimi sono soggetti a segnala-
zione certificata d’inizio attività.
2. L’ampliamento degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande è soggetto a comunicazione al Comune 
competente per territorio.
3. È soggetto alla segnalazione certificata di inizio attività l’esercizio della somministrazione di alimenti e bevande 
da effettuarsi:
a) negli esercizi di cui all’articolo 67, comma 1, lettera b);
b) negli esercizi situati all’interno delle aree di servizio delle strade extraurbane principali, delle autostrade, nelle 
stazioni dei mezzi di trasporto pubblico e nei mezzi di trasporto pubblico;
c) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ad aziende, amministrazioni, enti, ONLUS, associazioni e scuole nei 
quali la somministrazione viene effettuata esclusivamente nei confronti del personale dipendente e degli studenti;
d) nel domicilio del consumatore;
e) nelle attività svolte in forma temporanea;
f) nelle attività svolte direttamente, nei limiti dei loro compiti istituzionali, da amministrazioni pubbliche, associa-
zioni di volontariato, ONLUS, associazioni, cooperative senza fini di lucro, ospedali, case di cura, parrocchie, oratori, 
comunità religiose, asili infantili, case di riposo, caserme, stabilimenti delle forze dell’ordine;
g) all’interno di musei, teatri, cinema, sale da concerto, sale per riunioni e convegni;
h) nei circoli privati anche non aderenti a enti e organizzazioni nazionali con finalità assistenziali.
4. La somministrazione di bevande aventi un contenuto alcolico superiore al 21 per cento del volume non è con-
sentita negli esercizi operanti nell’ambito di impianti sportivi, strutture culturali e fieristiche, complessi di attrazione 
dello spettacolo viaggiante installati con carattere temporaneo nel corso di sagre o fiere, e simili luoghi di convegno, 
scuole, ospedali e case di cura, nonché nel corso di manifestazioni sportive o musicali all’aperto. Il Sindaco, con 
propria ordinanza, può temporaneamente ed eccezionalmente estendere tale divieto alle bevande con contenuto 
alcolico inferiore al 21 per cento del volume.
5. Gli esercizi di cui al presente articolo hanno facoltà di vendere per asporto, senza ulteriori titoli autorizzativi, gli 
alimenti e le bevande che somministrano. In ogni caso l’attività di vendita è subordinata alle stesse norme osservate 
negli esercizi di vendita al dettaglio.
6. I Comuni, nel rispetto degli indirizzi di cui all’articolo 69, stabiliscono i criteri e le condizioni, revisionabili ogni due 
anni, relativi al rilascio delle nuove autorizzazioni e di quelle relative al trasferimento di sede, nonché le condizioni 
per l’esercizio dell’attività di somministrazione stagionale.
7. L’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande all’interno di centri commerciali al dettaglio o di 
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complessi commerciali o di outlet, ovvero ubicata in edifici di proprietà pubblica, cui il Comune riconosca particolare 
pregio storico, artistico o architettonico, è soggetta ad autorizzazione comunale, in deroga a quanto prescritto dal 
comma 6 e dall’articolo 69. Tale autorizzazione non è in alcun caso trasferibile di sede e decade automaticamente 
qualora cessi il legame fisico e funzionale con il centro, il complesso o l’edificio.

Art. 72 subingresso
1. Il trasferimento in gestione o in proprietà degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande 
è soggetto alla segnalazione certificata di inizio attività e comporta di diritto il trasferimento dell’esercizio a chi 
subentra, sempre che sia provato l’effettivo trasferimento dell’azienda e il subentrante sia in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 5.
2. Il subentrante in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5, alla data del trasferimento dell’azienda o, nel caso di 
subingresso per causa di morte, alla data di acquisizione del titolo, deve presentare la segnalazione certificata di 
inizio attività entro il termine di centottanta giorni a decorrere dalle predette date, pena l’applicazione di quanto 
disposto all’articolo 83, comma 4, lettera a), salva proroga in caso di comprovata necessità di cui alla medesima 
disposizione.
3. Qualora il subentrante non sia in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5, il termine per la presentazione della 
segnalazione certificata di inizio attività è stabilito, ai fini delle prescritte regolarizzazioni, in un anno a decorrere 
dalle date di cui al comma 2, pena la decadenza e salva proroga di cui al medesimo comma 2.
4. Il subentrante per causa di morte ha la facoltà di continuare l’attività del dante causa provvisoriamente e impro-
rogabilmente per sei mesi, fermo restando quanto prescritto ai commi 2, 3 e 5.
5. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, è necessario che il dante causa sia lo stesso 
titolare dell’attività o il soggetto cui l’azienda sia stata trasferita dal titolare per causa di morte o per donazione e 
che il trasferimento dell’azienda avvenga entro i termini di cui ai commi 2 e 3. L’erede o il donatario, qualora privi 
dei requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività, possono anche trasferire in gestione l’azienda a un terzo soggetto.
6. Nei casi in cui sia avvenuto il trasferimento della gestione di un esercizio, la segnalazione certificata di inizio 
attività è valida fino alla data contrattuale in cui termina la gestione, e alla cessazione della medesima il titolare deve 
effettuare, ai fini del ritorno in disponibilità dell’azienda, la segnalazione certificata di inizio attività entro il termine 
di cui al comma 2, decorrente dalla data di cessazione della gestione.

Art. 73 disposizioni per i distributori automatici
1. L’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande per mezzo di distributori automatici, nel rispetto 
delle disposizioni igienico sanitarie e sempre che l’esercente sia in possesso dei requisiti di cui agli articoli 5 e 7, è 
soggetta a segnalazione certificata di inizio attività.
2. La somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, mediante distributori automatici collocati in apposito 
locale a essa adibito in modo esclusivo, è soggetta ad autorizzazione ai sensi dell’articolo 70.
3. L’installazione di distributori automatici per la somministrazione di alimenti e bevande in un esercizio già autoriz-
zato alla somministrazione o nelle sue immediate vicinanze, nonché nei locali non aperti al pubblico di cui all’articolo 
21, comma 1, e di cui all’articolo 68, comma 3, lettere c), f) e h), è soggetta alla sola osservanza delle norme igienico-
sanitarie e, in quanto applicabili, alle norme di pubblica sicurezza.
4. È vietata la somministrazione di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione mediante distributori automatici.

Art. 79 disposizioni comuni
1. Le sanzioni di cui alla presente legge sono applicate in base alle norme di cui alla legge regionale 17 gennaio 1984, 
n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali), e successive modifiche.
2. Sussiste recidiva qualora sia stata commessa la stessa violazione per due volte in un anno solare, anche se si è 
proceduto al pagamento della sanzione.
3. In caso di recidiva, il Comune dispone la sospensione dell’attività secondo quanto stabilito agli articoli 80, 81, 82 e 
83, e, qualora l’attività venga svolta durante questo periodo di sospensione, la fattispecie è equiparata all’esercizio 
di attività senza la segnalazione certificata di inizio attività o senza la prescritta autorizzazione.

Art. 80 sanzioni amministrative relative al commercio in sede fissa
1. La violazione delle disposizioni in materia di requisiti soggettivi di cui agli articoli 5, 6, 7 e 10 è punita con una 
sanzione amministrativa da 1.600 euro a 10.000 euro.
2. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 11, 12, comma 1, e 39, in materia di esercizio delle attività di 
vendita al dettaglio in sede fissa soggette a segnalazione certificata di inizio attività, è punita con una sanzione 
amministrativa da 4.000 euro a 12.000 euro. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 12, comma 2, e 13, in 
materia di esercizio delle attività di vendita al dettaglio in sede fissa soggette ad autorizzazione, è punita con una 
sanzione amministrativa da 15.000 euro a 60.000 euro. Nel caso di apertura degli esercizi commerciali senza la se-
gnalazione certificata di inizio attività o senza la prescritta autorizzazione comunale il Comune, oltre alla sanzione 
amministrativa suindicata, dispone l’immediata chiusura dell’attività. La vendita di prodotti non appartenenti al 
settore merceologico segnalato o autorizzato comporta la sanzione amministrativa di cui sopra e il contestuale 
ordine di cessazione della vendita dei suddetti prodotti.
3. La violazione delle disposizioni in materia di forme speciali di vendita al dettaglio, di cui agli articoli 21, 22, 23, 24 
e 25, è punita con una sanzione amministrativa da 1.600 euro a 10.000 euro.
4. La violazione delle disposizioni in materia di esercizio del commercio equo e solidale, di cui all’articolo 26, è pu-
nita con una sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro e con la revoca della denominazione e la chiusura 
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dell’attività.
5. La violazione delle disposizioni in materia di orari degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa, di cui all’ar-
ticolo 28, è punita con una sanzione amministrativa da 300 euro a 900 euro, qualora la violazione sia imputabile a 
esercizi con superficie di vendita fino a metri quadrati 1.500; con una sanzione amministrativa da 600 euro a 1.800 
euro per esercizi con superficie di vendita superiore a metri quadrati 1.500 e fino a metri quadrati 5.000; con una 
sanzione amministrativa da 1.200 euro a 3.600 euro per esercizi con superficie di vendita superiore a metri quadrati 
5.000.
5 bis. La violazione delle disposizioni in materia di giornate di chiusura degli esercizi di commercio al dettaglio in 
sede fissa, di cui agli articoli 29, 29 bis e 30, è punita con una sanzione amministrativa da 6.000 euro a 15.000 euro, 
qualora la violazione sia imputabile a esercizi con superficie di vendita fino a metri quadrati 1.500; con una sanzione 
amministrativa da 10.000 euro a 24.000 euro per esercizi con superficie di vendita superiore a metri quadrati 1.500 
e fino a metri quadrati 5.000; con una sanzione amministrativa da 15.000 euro a 36.000 euro per esercizi con super-
ficie di vendita superiore a metri quadrati 5.000.
6. La violazione delle disposizioni in materia di pubblicità dei prezzi di cui all’articolo 32 è punita con una sanzione 
amministrativa da 600 euro a 3.500 euro.
7. La violazione delle disposizioni in materia di vendite straordinarie, di cui agli articoli 33, 34, 35, 36 e 37, è punita 
con una sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro.
8. La violazione delle disposizioni in materia di sospensione e cessazione dell’attività di cui all’articolo 38 è punita 
con una sanzione amministrativa da 300 euro a 3.000 euro.
9. I titoli autorizzativi concernenti gli esercizi di vendita al dettaglio sono revocati nei casi in cui il titolare:
a) non inizi l’attività di una media struttura di vendita entro un anno dalla data del rilascio ovvero entro due anni, 
qualora trattasi di una grande struttura di vendita, salvo proroga autorizzata in caso di comprovata necessità;
b) sospenda l’attività per un periodo superiore a dodici mesi in assenza dell’autorizzazione di cui all’articolo 38, 
comma 2, ovvero qualora alla scadenza del termine previsto dall’autorizzazione medesima non riattivi l’esercizio 
commerciale;
c) non risulti più provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5;
d) commetta recidiva, come definita all’articolo 79, comma 2, nella violazione delle prescrizioni in materia 
igienico-sanitaria.
10. È disposta la chiusura degli esercizi di vicinato e delle medie strutture di cui agli articoli 11 e 12, per le violazioni 
di cui al comma 9, lettere b), c) e d) del presente articolo. Nell’ipotesi di cui alla lettera d) del medesimo comma 9, 
si applica la sanzione accessoria dell’interdizione ad attivare un nuovo esercizio per un periodo compreso tra un 
minimo di sei e un massimo di dodici mesi.
11. In caso di recidiva, oltre all’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo, aumentate 
fino a un terzo, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo compreso fra cinque e venti 
giorni. Qualora la recidiva riguardi la violazione delle disposizioni in materia di regime degli orari dell’attività di ven-
dita al dettaglio in sede fissa di cui agli articoli 29 e 30, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita da 
sette a trenta giorni. Qualora l’attività venga svolta durante questo periodo di sospensione, la fattispecie è equipa-
rata all’esercizio di attività senza la segnalazione certificata di inizio attività o senza la prescritta autorizzazione.
12. Nel caso di mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli accordi integrativi territoriali o 
aziendali, accertati dall’Autorità competente, oltre a una sanzione amministrativa da 1.500 euro a 5.000 euro, il 
Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo compreso tra un minimo di tre e un massimo 
di quindici giorni, qualora la violazione riguardi esercizi di vendita fino a metri quadrati 1.500.
13. Nel caso di mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli accordi integrativi territoriali o 
aziendali, accertati dall’Autorità competente, oltre a una sanzione amministrativa da 3.500 euro a 9.000 euro, il Co-
mune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo compreso tra un minimo di cinque e un massimo 
di trenta giorni, qualora la violazione riguardi esercizi di vendita superiori a metri quadrati 1.500.

Art. 82 sanzioni amministrative relative alla stampa quotidiana e periodica
1. Chiunque eserciti il commercio della stampa quotidiana e periodica senza l’autorizzazione di cui all’articolo 56 è 
soggetto alla sanzione amministrativa da 1.500 euro a 15.000 euro, nonché alla chiusura dell’esercizio.
2. Ogni altra violazione alle disposizioni di cui al titolo IV è punita con la sanzione amministrativa da 300 euro a 3.000 
euro.
3. In caso di recidiva, oltre all’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo, aumentate 
fino a un terzo, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo compreso tra cinque e venti 
giorni. Qualora l’attività venga svolta durante questo periodo di sospensione, la fattispecie è equiparata all’esercizio 
di attività senza la segnalazione certificata di inizio attività o senza la prescritta autorizzazione.

Note all’articolo 36
- Il testo dell’articolo 43, dell’articolo 47, dell’articolo 48, dell’articolo 49 e dell’articolo 109 della legge regionale 5 
dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività commerciali e di somministrazione di alimenti e 
bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Disciplina organica del turismo>>), come modificati 
dal presente articolo, è il seguente:
Art. 43 esercizio dell’attività
1. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è subordinato al rispetto delle condizioni e delle modalità stabilite 
dal regolamento del Comune nel cui territorio viene esercitato.
2. Con il regolamento di cui al comma 1, l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è vietato o sottoposto a 
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condizioni particolari ai fini della salvaguardia delle zone aventi valore archeologico, storico, artistico e ambientale.
3. Possono essere stabiliti divieti e limitazioni all’esercizio anche per motivi di ordine pubblico, viabilità, di carattere 
igienico-sanitario o per altri motivi di pubblico interesse, relativamente sia all’attività svolta in forma itinerante, sia 
alla localizzazione dei posteggi nei mercati e nelle fiere, fermo restando che i Comuni non possono stabilire limi-
tazioni e divieti per l’esercizio dell’attività disciplinata dalla presente legge al fine di creare zone di rispetto a tutela 
della posizione di operatori in sede stabile o sulle aree pubbliche.
4. L’impresa commerciale sulle aree pubbliche che eserciti l’attività in forma itinerante, nonché l’agricoltore di cui 
all’articolo 41, comma 2, lettera b), che eserciti la vendita dei prodotti agricoli in forma itinerante ai sensi del decreto 
legislativo 228/2001, possono sostare nello stesso punto nei limiti dell’orario fissato ai sensi dell’articolo 51; per 
punto si intende la superficie occupata durante la sosta.
[5. L’autorizzazione deve essere esibita a ogni richiesta degli organi di vigilanza.]

Art. 47 prescrizioni per i prodotti alimentari
1. L’autorizzazione al commercio sulle aree pubbliche abilita sia alla vendita sia alla somministrazione di prodotti ali-
mentari, sempre che il titolare sia in possesso dei requisiti richiesti per l’una e per l’altra attività. Tanto l’abilitazione 
alla somministrazione quanto quella alla vendita di generi alimentari devono risultare dal titolo autorizzatorio. Nel 
caso in cui sia posseduta esclusivamente l’abilitazione alla somministrazione o quella alla vendita di generi alimen-
tari, l’autorizzazione può essere rilasciata solo per l’attività a cui si riferisce l’abilitazione.
[2. Ai fini di quanto prescritto al comma 1, con riferimento alla somministrazione di alimenti e bevande 
anche sulle aree pubbliche, trovano applicazione le norme contenute nel titolo V.
3. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche dei prodotti alimentari è soggetto alle norme che tutelano 
le esigenze igienico-sanitarie.
4. L’esercizio dell’attività di somministrazione sulle aree pubbliche di prodotti alimentari è soggetto all’au-
torizzazione sanitaria di cui alla legge 30 aprile 1962, n. 283 (Modifica degli articoli 242, 243, 247, 250 e 262 
del testo unico delle leggi sanitarie approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265: Disciplina igienica 
della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande), la quale deve indicare la tipolo-
gia merceologica autorizzata.]
5. Resta salvo il divieto di vendere sulle aree pubbliche bevande alcoliche di qualsiasi gradazione diverse da quelle 
poste in vendita in recipienti chiusi nei limiti e con le modalità di cui all’articolo 176, comma 1, del regolamento per 
l’esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 
(Approvazione del regolamento per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica sicu-
rezza), e successive modifiche.
6. In deroga a quanto previsto al comma 5, è consentita la somministrazione di bevande alcoliche, esclusivamente 
con contenuto alcolico inferiore al 21 per cento del volume, soltanto nelle fiere.

Art. 48 disposizioni relative ai mercati
1. L’attività esercitata nei mercati è soggetta all’autorizzazione di cui all’articolo 42, comma 3, e alla concessione 
decennale di posteggio di cui all’articolo 49, salvo quanto disposto ai commi 10 e 11.
2. L’istituzione, la soppressione o lo spostamento dei mercati, nonché le modalità del loro funzionamento sono di-
sciplinati con regolamento comunale che, in conformità alle eventuali prescrizioni degli strumenti urbanistici, stabi-
lisce l’ampiezza complessiva delle aree relative ai mercati sulla base delle caratteristiche economiche del territorio, 
nonché sulla base del rapporto tra l’evoluzione della domanda potenziale dei consumi della popolazione residente e 
della clientela turistica e di passaggio e l’evoluzione dell’offerta commerciale complessiva, al fine di assicurare la mi-
gliore funzionalità e produttività del servizio da rendere al consumatore e un adeguato equilibrio con le installazioni 
commerciali a posto fisso e le altre forme di distribuzione in uso.
3. Il regolamento stabilisce altresì il numero e le modalità di assegnazione dei posteggi, in osservanza a quanto 
disposto dall’articolo 42, commi 6 e 7, la loro superficie, i criteri di assegnazione delle aree riservate agli agricoltori 
che esercitano la vendita dei prodotti agricoli, nonché la superficie delle aree, indicando la superficie destinata ai po-
steggi nel loro complesso. La suddivisione in posteggi delle aree può essere effettuata sulla base della superficie di 
ciascun posteggio. Le aree possono consistere in un insieme di posteggi contigui fra loro o in un insieme di posteggi 
situati in zone diverse del territorio comunale.
4. I Comuni possono determinare le tipologie merceologiche dei posteggi, dislocando gli stessi secondo criteri di 
ordine merceologico in relazione alle esigenze di allacciamento alla rete idrica e fognaria e di osservanza delle condi-
zioni igienico-sanitarie prescritte o sulla base della diversa superficie dei posteggi medesimi, fermo restando quan-
to disposto all’articolo 42, commi 6 e 7, e all’articolo 49.
5. Al fine di favorire la valorizzazione della cultura enogastronomica e delle produzioni tipiche locali, ovvero di salva-
guardare le radici storiche identitarie della collettività locale, i Comuni possono prevedere, limitatamente all’area del 
centro storico, restrizioni specifiche alle tipologie merceologiche dei posteggi esistenti, sia per il settore alimentare 
che per il settore non alimentare, ovvero possono istituire mercati specializzati nella vendita di particolari prodotti, 
o nella somministrazione degli stessi, ovvero di entrambe, laddove si tratti di prodotti alimentari.
[6. I titolari di posteggi ubicati in mercati nei centri storici, qualora pongano in vendita merceologie non 
conformi alle restrizioni previste al comma 5, hanno l’onere di adeguarsi alle specializzazioni merceologiche 
deliberate dai Comuni entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione, pena la decadenza 
dalla concessione del posteggio.
7. Possono essere previste aree da destinare esclusivamente all’esercizio stagionale dell’attività di cui 
all’articolo 42, comma 1, lettera a).
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8. Le aree destinate alle fiere non fanno parte di quelle previste dal presente articolo e sono stabilite dal 
Comune con il regolamento che le istituisce.
9. Qualora uno o più soggetti mettano gratuitamente a disposizione del Comune un’area privata, attrez-
zata o non attrezzata, scoperta o coperta, per l’esercizio dell’attività di cui all’articolo 42, comma 1, lettera 
a), essa può essere inserita fra le aree corrispondenti a tale attività e i soggetti stessi, qualora in possesso 
dei requisiti per lo svolgimento dell’attività commerciale, hanno titolo a che siano loro assegnati priorita-
riamente i posteggi che richiedono sull’area offerta.
10. I mercati che si tengono un solo giorno al mese possono essere destinati a merceologie esclusive.
11. Relativamente ai mercati di cui al comma 10 trova applicazione l’articolo 50, commi da 4 a 9, e la deter-
minazione delle aree avviene ai sensi di cui al comma 8.
12. Nei Comuni classificati montani per il totale della propria superficie censuaria e nei Comuni inseriti in 
zone a svantaggio socio-economico di cui all’allegato B, la determinazione delle aree di cui al presente arti-
colo può avvenire anche in deroga ai limiti e divieti di cui alla vigente legislazione.]
13. Il presente articolo non si applica alle aree demaniali marittime, a quelle degli aeroporti, delle stazioni e delle 
autostrade.
14. I Comuni, mediante apposite convenzioni, possono dare in concessione la gestione dei mercati e delle fiere ai 
CAT o ai loro Centri di coordinamento. A tal fine, i Comuni possono anche addivenire a provvedimenti contrattati con 
i CAT o i loro Centri di coordinamento per la definizione degli aspetti attuativi dei titoli autorizzatori.

Art. 49 posteggi
1. La concessione del posteggio nei mercati di cui all’articolo 48 è rilasciata in base ai criteri di priorità di cui all’ar-
ticolo 42, commi 6 e 7, ha una durata massima di dieci anni, è rinnovabile e non può essere ceduta a nessun titolo, 
se non con l’azienda commerciale. La presente disposizione non si applica ai mercati di cui all’articolo 48, commi 10 
e 11, nonché alle fiere.
2. Il titolare dell’autorizzazione ha diritto a utilizzare il posteggio per tutti i prodotti oggetto della sua attività, fat-
to salvo il rispetto delle esigenze igienico-sanitarie, nonché delle prescrizioni e limitazioni di cui alla legislazione 
vigente.
3. I posteggi, tutti o parte di essi, debbono avere una superficie tale da poter essere utilizzati anche dagli autoveicoli 
attrezzati come punti di vendita, ovvero con attrezzatura permanente installata. Qualora il titolare del posteggio 
abbia uno di tali autoveicoli e la superficie dell’area concessa sia insufficiente, ha diritto a che venga ampliata o, se 
impossibile, che gli venga concesso, se disponibile, un altro posteggio più adeguato, a sua scelta, fermo restando il 
rispetto delle prescrizioni urbanistiche, nonché delle limitazioni e dei divieti posti ai sensi dell’articolo 43, comma 2.
4. Il Comune deve tenere continuamente aggiornata una planimetria con l’indicazione del numero della superficie 
e della localizzazione dei posteggi disponibili nel suo territorio e metterla a disposizione di chi intenda richiedere 
l’autorizzazione di cui all’articolo 42, comma 3.
5. I posteggi temporaneamente non occupati dai titolari delle relative concessioni sono assegnati giornalmente, 
durante il periodo di non utilizzazione da parte del titolare, ai soggetti legittimati a esercitare il commercio sulle aree 
pubbliche in base ad autorizzazione di cui all’articolo 42. L’area in concessione su indicata non può essere assegnata 
qualora si tratti di un box o chiosco o locale o in essa si trovino strutture o attrezzature fissate stabilmente al suolo 
di proprietà del titolare della concessione.
[6. La disposizione di cui al comma 5 non trova applicazione nei mercati di cui all’articolo 48, comma 10, 
nonché nelle fiere.
7. Il criterio di assegnazione dei posteggi temporaneamente non occupati dal titolare di cui al comma 5 è 
deliberato dai Comuni.]
8. Nessun titolare di autorizzazione può utilizzare più di un posteggio contemporaneamente nello stesso mercato, 
inclusi quelli di cui all’articolo 48, comma 10, e quelli delle fiere. Tale divieto non si applica all’operatore che utilizzi 
fino a un massimo di due aziende per l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche operanti nello stesso mercato.
9. Il titolare dell’autorizzazione decade dalla concessione del posteggio per il mancato rispetto delle norme sull’eser-
cizio dell’attività disciplinata dalla presente legge, incluso il mancato rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 43, 
comma 2, o qualora il posteggio non venga utilizzato in ciascun anno solare per periodi di tempo complessivamente 
superiori a quattro mesi, salvo il caso di assenza per malattia, gravidanza, maternità, servizio militare o ferie.
10. Costituisce condizione di concessione del posteggio e, se non rispettata, di decadenza dalla concessione stessa, 
l’assunzione da parte dell’operatore dell’onere di lasciare l’area utilizzata libera da ingombri e di rimuovere giornal-
mente da essa tutti i prodotti. Il Comune deve collocare attrezzature adeguate per la raccolta di tali rifiuti.
11. La decadenza dalla concessione del posteggio è automatica e va immediatamente comunicata all’interessato 
dal Comune, non appena il provvedimento sanzionatorio emesso per la violazione di quanto prescritto ai sensi dei 
commi 9 e 10 è divenuto esecutivo.
12. La decadenza dalla concessione del posteggio per la mancata utilizzazione dello stesso, in ciascun anno solare, 
per periodi di tempo complessivamente superiori a quattro mesi riguarda chi non utilizzi il posteggio per un numero 
di giorni complessivamente superiore al numero dei giorni di attività possibili secondo il tipo di autorizzazione nel 
corso di quattro mesi. Qualora il posteggio venga utilizzato per l’esercizio di un’attività stagionale, il numero dei 
giorni di mancato utilizzo del medesimo, oltre il quale si verifica la decadenza dalla concessione, è ridotto in pro-
porzione alla durata dell’attività. Accertato il mancato utilizzo del posteggio nei termini suindicati, la decadenza è 
automatica e va immediatamente comunicata dal Comune all’interessato.
13. Il Comune può revocare la concessione del posteggio per motivi di pubblico interesse, senza oneri per il Comune 
medesimo. In tal caso l’interessato ha diritto a ottenere un altro posteggio nel territorio comunale. Il posteggio 
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concesso in sostituzione di quello revocato non può avere una superficie inferiore e deve essere localizzato, possibil-
mente, in conformità delle scelte dell’operatore. Questi, in attesa dell’assegnazione del nuovo posteggio, ha facoltà 
di esercitare l’attività nell’area che ritiene più adatta, della medesima superficie del posteggio revocato, nel rispetto 
delle prescrizioni degli strumenti urbanistici e di quelle di cui all’articolo 43, comma 2.

Art. 109 denuncia di inizio attività e domanda di titoli autorizzativi
[1. La denuncia di inizio attività sostituisce l’autorizzazione amministrativa in tutte le fattispecie relative 
all’esercizio di vendita e di somministrazione di alimenti e bevande, quando il rilascio del titolo autorizza-
torio si configuri quale atto dovuto non sussistendo limitazioni di alcun genere e non implicando la benché 
minima valutazione discrezionale da parte dell’amministrazione procedente. In tali casi spetta all’ammini-
strazione competente, entro e non oltre sessanta giorni dalla denuncia, verificare d’ufficio la sussistenza 
dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti e disporre, se del caso, con provvedimento motivato da 
notificare all’interessato entro il medesimo termine, il divieto di prosecuzione dell’attività e la rimozione 
dei suoi effetti salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa vigente 
detta attività e i suoi effetti entro il termine prefissatogli dall’amministrazione stessa.]
2. Sono elencate all’allegato E le attività alla cui domanda di svolgimento da parte del privato si applica il regime del 
silenzio assenso relativamente ai seguenti settori:
a) iscrizione agli appositi registri o albi presso le Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura;
b) commercio in sede fissa;
c) commercio sulle aree pubbliche;
d) commercio della stampa quotidiana e periodica;
e) somministrazione al pubblico di alimenti e bevande.

- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 (Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo 
delle piccole e medie imprese del Friuli Venezia Giulia. Adeguamento alla sentenza della Corte di Giustizia delle 
Comunità europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al parere motivato della Commissione delle Comunità 
europee del 7 luglio 2004), come modificato dal presente articolo, a decorrere dall’1 gennaio 2017, è il seguente:
Art. 42 delega di funzioni all’Unione regionale delle camere di Commercio del Friuli Venezia Giulia
1. A decorrere dall’1 gennaio 2013 sono delegate all’Unione Regionale delle Camere di Commercio del Friuli Venezia 
Giulia (di seguito Unioncamere FVG) le funzioni amministrative concernenti la concessione dei seguenti incentivi:
a) finanziamenti a favore dell’artigianato artistico, tradizionale e dell’abbigliamento su misura di cui all’articolo 54 
della legge regionale 12/2002;
b) finanziamenti per sostenere l’adeguamento di strutture e impianti di cui all’articolo 55 della legge regionale 
12/2002;
c) incentivi per le consulenze concernenti l’innovazione, la qualità e la certificazione dei prodotti, l’organizzazione 
aziendale e il miglioramento ambientale e delle condizioni dei luoghi di lavoro, di cui all’articolo 56, comma 1, lettera 
a), della legge regionale 12/2002;
c bis) incentivi per l’acquisizione da parte delle imprese artigiane della qualificazione per gli esecutori di lavori pub-
blici, di cui all’articolo 40 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), di cui all’articolo 56, comma 1, lettera c 
bis), della legge regionale 12/2002;
d) incentivi per la diffusione e promozione del commercio elettronico di cui all’articolo 57 della legge regionale 
12/2002;
e) incentivi a favore delle nuove imprenditorialità e per la successione nell’impresa di cui agli articoli 61 e 62 della 
legge regionale 12/2002;
f) aiuti all’occupazione di cui all’articolo 68 della legge regionale 12/2002;
[g) incentivi alle agenzie di viaggio e turismo di cui all’articolo 54 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 
2 (Disciplina organica del turismo);
h) contributi alle imprese turistiche di cui agli articoli 155, 156 e 157 della legge regionale 2/2002;]
i) interventi a favore di investimenti industriali finalizzati alla tutela dell’ambiente di cui all’articolo 1 della legge 
regionale 18/2003;
j) interventi a favore della riattivazione di impianti idroelettrici di cui all’articolo 2 della legge regionale 18/2003;
k) promozione all’estero di comparti produttivi di cui all’articolo 6 della legge regionale 18/2003;
l) incentivi alle PMI per programmi pluriennali di promozione all’estero di cui al capo VIII della legge regionale 20 
gennaio 1992, n. 2 (Disciplina della programmazione della politica industriale. Nuove norme e provvedimenti di 
modifica ed integrazione degli strumenti di intervento);
m) contributi alle PMI industriali e loro consorzi per favorire l’utilizzo delle nuove tecniche di gestione aziendale di 
cui all’articolo 45 della legge regionale 23 luglio 1984, n. 30 (Interventi straordinari finalizzati alla ripresa economica 
nel territorio della regione Friuli - Venezia Giulia);
n) contributi alle imprese industriali per il contenimento dei consumi energetici di cui all’articolo 8, commi da 33 a 
39, della legge regionale 15 febbraio 1999, n. 4 (Legge finanziaria 1999).
2. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e Unioncamere FVG, l’Amministrazione regionale stipula apposita 
convenzione in conformità ad uno schema approvato dalla Giunta regionale, su proposta dell’Assessore alle attività 
produttive.
3. Unioncamere FVG, per lo svolgimento dell’istruttoria dei procedimenti relativi alle lettere a), c), c bis) ed e) del 
comma 1 possono stipulare convenzioni con i Centri di assistenza tecnica alle imprese previsti dalle normative 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 49 so1812 aprile 2016

nazionale e regionale.

Nota all’articolo 37
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni ammini-
strative regionali), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 accertamento delle violazioni
Le violazioni di norme che prevedono irrogazioni di sanzioni amministrative sono accertate mediante processo ver-
bale redatto in triplice copia che contiene:
a) l’indicazione del tempo e del luogo dell’accertamento;
b) le generalità e la qualifica del verbalizzante, nonché l’Ufficio di appartenenza;
c) le generalità del trasgressore e, nell’ipotesi prevista dall’articolo 2 della legge 24 novembre 1981, n. 689, quando 
sia possibile, del soggetto tenuto alla sorveglianza sullo stesso;
d) l’eventuale individuazione di obbligati in solido ai sensi dell’articolo 6 della legge 24 novembre 1981, n. 689;
e) la descrizione sommaria del fatto costituente la violazione, l’indicazione delle circostanze di tempo e di luogo, 
degli strumenti e dei mezzi impiegati dal trasgressore, nonché le generalità di persone in grado di testimoniare sui 
fatti oggetto della violazione;
f) l’indicazione specifica delle norme la cui violazione viene contestata;
f bis) la menzione della diffida amministrativa qualora sia applicabile ai sensi dell’articolo 3 bis;
g) la menzione delle eventuali dichiarazioni rese dal trasgressore, se presente;
h) l’individuazione dell’ente o dell’organo al quale il trasgressore ha facoltà di presentare scritti difensivi, richiesta di 
audizione e documenti ai sensi del successivo articolo 8;
i) la sottoscrizione del verbalizzante.

Note all’articolo 38
- Il testo degli articoli da 155 a 156 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 Disciplina organica del turismo, è il 
seguente:
Art. 155 estensione delle agevolazioni ai pubblici esercizi
1. Gli incentivi previsti dai capi II e III del presente titolo sono estesi ai pubblici esercizi.

Art. 156 contributi in conto capitale alle imprese turistiche
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, nella misura massima del 50 
per cento della spesa ammissibile, secondo la regola del de minimis, alle piccole e medie imprese turistiche, al fine 
di ottenere l’incremento qualitativo e quantitativo e il miglioramento delle strutture ricettive alberghiere, all’aria 
aperta e delle case e appartamenti per vacanze.
2. I contributi di cui al comma 1 sono concessi per le seguenti iniziative:
a) acquisto di arredi e attrezzature;
b) lavori di ammodernamento, ampliamento, ristrutturazione e straordinaria manutenzione;
c) realizzazione di parcheggi, anche mediante l’acquisto di immobili, a servizio delle strutture ricettive alberghiere.
3. I progetti per la realizzazione delle iniziative devono tenere conto delle norme in materia di superamento delle 
barriere architettoniche di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, e successive modificazioni e integrazioni, e al decreto 
ministeriale 14 giugno 1989, n. 236.
4. Alle domande che non possono essere accolte per l’indisponibilità dei mezzi finanziari si applica l’articolo 33 della 
legge regionale 7/2000.
[5. Resta esclusa dal contributo l’iniziativa alla quale il beneficiario abbia dato avvio prima della presenta-
zione della domanda.]

Nota all’articolo 39
- Il testo dell’articolo 4 e dell’articolo 55 del (Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato), è il seguente:

Articolo 4 soglie di notifica
1. Il presente regolamento non si applica agli aiuti che superano le seguenti soglie:
a) aiuti a finalità regionale agli investimenti: l’«importo di aiuto corretto», calcolato secondo il meccanismo di cui 
all’articolo 2, punto 20, per un investimento con costi ammissibili pari a 100 milioni di EUR;
b) aiuti a finalità regionale per lo sviluppo urbano: 20 milioni di EUR come previsto all’articolo 16, paragrafo 3;
c) aiuti agli investimenti a favore delle PMI: 7,5 milioni di EUR per impresa e per progetto di investimento;
d) aiuti alle PMI per servizi di consulenza: 2 milioni di EUR per impresa e per progetto;
e) aiuti alle PMI per la partecipazione alle fiere: 2 milioni di EUR per impresa e per anno;
f) aiuti alle PMI per i costi di cooperazione connessi alla partecipazione a progetti di cooperazione territoriale euro-
pea: 2 milioni di EUR per impresa e per progetto;
g) aiuti al finanziamento del rischio: 15 milioni di EUR per impresa ammissibile, come previsto all’articolo 21, para-
grafo 9;
h) aiuti alle imprese in fase di avviamento: gli importi per impresa di cui all’articolo 22, paragrafi 3, 4 e 5;
i) aiuti alla ricerca e sviluppo:
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i) se il progetto è prevalentemente un progetto di ricerca fondamentale: 40 milioni di EUR per impresa e per pro-
getto; tale condizione è soddisfatta quando più della metà dei costi ammissibili del progetto riguarda attività che 
rientrano nella categoria della ricerca fondamentale;
ii) se il progetto è prevalentemente un progetto di ricerca industriale: 20 milioni di EUR per impresa e per progetto; 
tale condizione è soddisfatta quando più della metà dei costi ammissibili del progetto riguarda attività che rien-
trano nella categoria della ricerca industriale o nelle categorie della ricerca industriale e della ricerca fondamentale 
combinate;
iii) se il progetto è prevalentemente un progetto di sviluppo sperimentale: 15 milioni di EUR per impresa e per pro-
getto; tale condizione è soddisfatta quando più della metà dei costi ammissibili del progetto riguarda attività che 
rientrano nella categoria dello sviluppo sperimentale;
iv) se il progetto è un progetto Eureka o è attuato da un’impresa comune istituita in base agli articoli 185 o 187 del 
trattato, gli importi di cui ai punti i), ii) e iii) sono raddoppiati;
v) se gli aiuti a progetti di ricerca e sviluppo sono concessi sotto forma di anticipi rimborsabili che, in assenza di una 
metodologia accettata per il calcolo dell’equivalente sovvenzione lordo, sono espressi come percentuale dei costi 
ammissibili e la misura prevede che in caso di esito positivo del progetto, definito sulla base di un’ipotesi ragione-
vole e prudente, gli anticipi saranno rimborsati con un tasso di interesse almeno uguale al tasso di attualizzazione 
applicabile al momento della concessione, gli importi di cui ai punti da i) a iv) sono maggiorati del 50 %;
vi) aiuti per studi di fattibilità preliminari ad attività di ricerca: 7,5 milioni di EUR per studio;
j) aiuti agli investimenti per le infrastrutture di ricerca: 20 milioni di EUR per infrastruttura;
k) aiuti ai poli di innovazione: 7,5 milioni di EUR per polo;
l) aiuti all’innovazione a favore delle PMI: 5 milioni di EUR per impresa e per progetto;
m) aiuti per l’innovazione dei processi e dell’organizzazione: 7,5 milioni di EUR per impresa e per progetto;
n) aiuti alla formazione: 2 milioni di EUR per progetto di formazione;
o) aiuti all’assunzione di lavoratori svantaggiati: 5 milioni di EUR per impresa e per anno;
p) aiuti all’occupazione di lavoratori con disabilità sotto forma di integrazioni salariali: 10 milioni di EUR per impresa 
e per anno;
q) aiuti intesi a compensare i sovraccosti connessi all’occupazione di lavoratori con disabilità: 10 milioni di EUR per 
impresa e per anno;
r) aiuti intesi a compensare i costi dell’assistenza fornita ai lavoratori svantaggiati: 5 milioni di EUR per impresa e 
per anno;
s) aiuti agli investimenti per la tutela dell’ambiente, esclusi gli aiuti agli investimenti per il risanamento di siti con-
taminati e gli aiuti per la parte dell’impianto di teleriscaldamento e teleraffreddamento efficienti sotto il profilo 
energetico relativa alla rete di distribuzione: 15 milioni di EUR per impresa e per progetto di investimento;
t) aiuti agli investimenti a favore di progetti per l’efficienza energetica: 10 milioni di EUR come previsto all’articolo 
39, paragrafo 5;
u) aiuti agli investimenti per il risanamento di siti contaminati: 20 milioni di EUR per impresa e per progetto di 
investimento;
v) aiuti al funzionamento per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e aiuti al funzionamento per la 
promozione di energia da fonti rinnovabili in impianti su scala ridotta: 15 milioni di EUR per impresa e per progetto. 
Se l’aiuto è concesso in base a una procedura di gara competitiva a norma dell’articolo 42: 150 milioni di EUR l’anno, 
tenendo conto della dotazione cumulata di tutti i regimi di cui all’articolo 42;
w) aiuti agli investimenti per la rete di distribuzione del teleriscaldamento e del teleraffreddamento: 20 milioni di 
EUR per impresa e per progetto di investimento;
x) aiuti agli investimenti per le infrastrutture energetiche: 50 milioni di EUR per impresa e per progetto di investimento;
y) aiuti per le infrastrutture a banda larga: 70 milioni di EUR di costi totali per progetto;
z) aiuti agli investimenti per la cultura e la conservazione del patrimonio: 100 milioni di EUR per progetto; aiuti al 
funzionamento per la cultura e la conservazione del patrimonio: 50 milioni di EUR per impresa e per anno;
(aa) regimi di aiuti a favore delle opere audiovisive: 50 milioni di EUR per regime e per anno;
(bb) aiuti agli investimenti per le infrastrutture sportive e le infrastrutture multifunzionali: 15 milioni di EUR o i costi 
totali superiori a 50 milioni di EUR per progetto; aiuti al funzionamento per le infrastrutture sportive: 2 milioni di EUR 
per infrastruttura e per anno; e
(cc) aiuti agli investimenti per le infrastrutture locali: 10 milioni di EUR o i costi totali superiori a 20 milioni di EUR 
per la stessa infrastruttura.
2. Occorre evitare che le soglie elencate o menzionate al paragrafo 1 non siano eluse mediante il frazionamento 
artificiale dei regimi di aiuti o dei progetti di aiuto.

Articolo 55 aiuti per le infrastrutture sportive e le infrastrutture ricreative multifunzionali
1. Gli aiuti per le infrastrutture sportive e le infrastrutture ricreative multifunzionali sono compatibili con il mercato 
interno ai sensi dell’articolo 107, paragrafo 3, del trattato e sono esentati dall’obbligo di notifica di cui all’articolo 
108, paragrafo 3, del trattato purché soddisfino le condizioni di cui al presente articolo e al capo I.
2. L’uso dell’infrastruttura sportiva non è riservato a un unico sportivo professionista. Il tempo di utilizzo da parte di 
altri sportivi, professionisti o non, rappresenta annualmente almeno il 20 % del tempo complessivo. Se l’infrastrut-
tura è utilizzata contemporaneamente da vari utenti, sono calcolate le frazioni corrispondenti di tempo di utilizzo.
3. Le infrastrutture ricreative multifunzionali sono strutture ricreative con carattere multifunzionale che offrono, in 
particolare, servizi culturali e ricreativi, fatta eccezione per i parchi di divertimento e gli alberghi.
4. L’accesso alle infrastrutture sportive e alle infrastrutture ricreative multifunzionali è aperto a più utenti e con-
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cesso in modo trasparente e non discriminatorio. Le imprese che hanno finanziato almeno il 30 % dei costi di in-
vestimento dell’infrastruttura possono godere di un accesso preferenziale a condizioni più favorevoli, purché tali 
condizioni siano rese pubbliche.
5. Se club sportivi professionali sono utenti delle infrastrutture sportive, gli Stati membri assicurano la pubblicazio-
ne delle relative condizioni tariffarie.
6. Qualsiasi concessione, o altro atto di conferimento, a favore di un terzo per la costruzione, l’ammodernamento 
e/o la gestione dell’infrastruttura sportiva o dell’infrastruttura ricreativa multifunzionale è assegnata in maniera 
aperta, trasparente e non discriminatoria e nel dovuto rispetto delle norme applicabili in materia di appalti.
7. Gli aiuti possono assumere la forma di:
a) aiuti agli investimenti, compresi gli aiuti per la creazione o l’ammodernamento delle infrastrutture sportive e delle 
infrastrutture ricreative multifunzionali;
b) aiuti al funzionamento per le infrastrutture sportive.
8. Per gli aiuti agli investimenti per le infrastrutture sportive e le infrastrutture ricreative multifunzionali, i costi am-
missibili corrispondono ai costi degli investimenti materiali e immateriali.
9. Per gli aiuti al funzionamento a favore delle infrastrutture sportive, i costi ammissibili corrispondono ai costi per la 
prestazione dei servizi da parte dell’infrastruttura; tali costi di esercizio comprendono i costi del personale, dei ma-
teriali, dei servizi appaltati, delle comunicazioni, dell’energia, della manutenzione, di affitto, di amministrazione ecc., 
ma escludono i costi di ammortamento e di finanziamento se questi sono stati inclusi negli aiuti agli investimenti.
10. Per gli aiuti agli investimenti a favore delle infrastrutture sportive e delle infrastrutture ricreative multifunzio-
nali, l’importo dell’aiuto non supera la differenza tra i costi ammissibili e il risultato operativo dell’investimento. Il 
risultato operativo viene dedotto dai costi ammissibili ex ante, sulla base di proiezioni ragionevoli, o mediante un 
meccanismo di recupero.
11. Per gli aiuti al funzionamento a favore delle infrastrutture sportive, l’importo dell’aiuto non supera le perdite di 
esercizio nel periodo in questione. Ciò è garantito ex ante, sulla base di proiezioni ragionevoli, o mediante un mec-
canismo di recupero.
12. Per gli aiuti che non superano 1 milione di EUR, l’importo massimo dell’aiuto può essere fissato, in alternativa al 
metodo di cui ai paragrafi 10 e 11, all’80 % dei costi ammissibili.

Nota all’articolo 40
- Il testo degli articoli da 59 a 60 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), 
è il seguente:
Art. 59 concessione del finanziamento a soggetti privati
1. La concessione del finanziamento a soggetti diversi da quelli indicati all’articolo 56, comma 1, è disposta, in via 
definitiva, dall’organo concedente per un importo commisurato alla spesa ritenuta ammissibile sulla base di elabo-
rati tecnici progettuali di adeguato approfondimento. Sono fatte salve le attribuzioni della Commissione regionale 
dei lavori pubblici, di cui all’articolo 42.
2. Per l’ammissibilità a finanziamento trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 56, comma 2.
3. Fatte salve particolari disposizioni di settore, per i soggetti di cui al comma 1, se esercenti attività in regime IVA nel 
settore in cui rientra l’intervento oggetto di incentivo, l’imposta non è ammissibile a finanziamento.

Art. 60 erogazione del finanziamento in conto capitale concesso a soggetti privati
1. Il finanziamento in conto capitale concesso ai soggetti diversi da quelli indicati all’articolo 56, comma 1, è erogato 
per una quota pari al 50 per cento del suo ammontare e non eccedente la somma di euro 155.000 previa presen-
tazione della documentazione comprovante l’inizio dei lavori; la somma rimanente è erogata a presentazione della 
documentazione di cui all’articolo 62.
2. In alternativa al sistema di cui al comma 1, su domanda e subordinatamente alla prestazione, per un importo 
equivalente alla parte di anticipazione eccedente la somma di euro 155.000, di fideiussione bancaria o di polizza 
fideiussoria assicurativa rilasciata da enti, istituti o imprese autorizzati dalle vigenti disposizioni può essere corri-
sposto l’intero finanziamento concesso.
3. La fideiussione bancaria o la polizza fideiussoria assicurativa da rilasciarsi ai sensi dell’articolo 4 della legge regio-
nale 4 gennaio 1995, n. 3, devono espressamente prevedere che il fideiussore è tenuto a rifondere all’Amministra-
zione regionale le somme anticipate entro trenta giorni dalla richiesta dell’organo concedente il contributo.
4. Le spese non documentate entro il termine assegnato dal decreto di concessione sono escluse dal contributo, e 
in ogni caso il beneficiario è tenuto alla restituzione delle somme eventualmente riscosse in eccedenza, maggiorate 
degli interessi al tasso legale. Lo svincolo della fideiussione bancaria o della polizza fideiussoria assicurativa avviene 
a seguito della presentazione della documentazione di spesa, nonché della dichiarazione di un tecnico qualificato 
attestante la conformità dei lavori eseguiti al progetto dell’opera finanziata.
5. L’organo concedente il finanziamento, dispone controlli a campione per accertare la regolarità della realizzazione 
dei lavori ammessi a contributo e la corrispondenza con la documentazione presentata ai fini della rendicontazione 
della spesa, compresa la verifica del rispetto della normativa in materia di superamento delle barriere architettoni-
che, anche con il supporto della Consulta regionale delle associazioni dei disabili di cui all’articolo 13 bis della legge 
regionale 41/1996. Qualora dalle verifiche effettuate risulti accertata la non conformità delle finalità dell’opera 
realizzata a quelle dell’opera ammessa a contributo, ovvero la non corrispondenza dei lavori eseguiti con il progetto 
approvato o con la documentazione di spesa presentata, l’organo concedente dispone la revoca del finanziamento 
con conseguente obbligo per il beneficiario di restituzione delle somme riscosse, maggiorate degli interessi al tasso 
legale.
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6. Qualora l’organo concedente il finanziamento valuti che le irregolarità accertate non incidono sulla finalità o sulla 
funzionalità dell’opera, determina l’eventuale minor costo delle opere; in tal caso l’organo concedente procede alla 
riduzione del finanziamento, con conseguente obbligo per il beneficiario di restituzione delle somme riscosse in 
eccedenza, maggiorate degli interessi al tasso legale. Se le irregolarità non comportano minor costo delle opere, 
l’organo concedente dispone l’archiviazione del procedimento.
7. La Giunta regionale delibera periodicamente i criteri per l’esercizio dei controlli a campione.

Nota all’articolo 43
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 33 (Legge collegata alla manovra di bilancio 2016-
2018), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 2 ambiente, territorio, edilizia, mobilità e trasporti

(omissis)
32. L’Amministrazione Regionale è autorizzata a confermare il contributo concesso al Comune di Meduno per i lavori 
di ristrutturazione e riqualificazione urbana a Meduno e Navarons con decreto 22 ottobre 2012, n. PMT/SEDIL/
UD/4835/ERCM-366, ai sensi dell’articolo 4, commi da 55 a 57, della legge regionale 2/2000, anche per l’acquisto 
dell’edificio storico denominato “Favria” nella frazione di Navarons da destinare a museo, compreso l’acquisto dei 
manufatti, dei macchinari e degli attrezzi presenti nel medesimo edificio.
33. A tal fine il Comune di Meduno presenta al Servizio edilizia della Direzione centrale infrastrutture, mobilità, 
pianificazione territoriale, lavori pubblici, edilizia, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, 
apposita domanda corredata di perizia di stima dell’edificio da acquistare, compresi i manufatti, i macchinari e 
gli attrezzi presenti nel medesimo edificio dichiarazione di disponibilità alla vendita da parte del proprietario e 
perizia di variante al progetto già approvato per i lavori di ristrutturazione e riqualificazione urbana a Meduno e Na-
varons con il nuovo quadro economico comprendente la spesa di acquisto dell’edificio storico denominato “Favria” 
e dei manufatti, dei macchinari e degli attrezzi presenti nel medesimo edificio sito nella frazione di Navarons.
34. Il Servizio edilizia, con il provvedimento di conferma del contributo, dispone che entro il termine fissato per la 
rendicontazione della spesa relativa ai lavori di ristrutturazione e riqualificazione urbana a Meduno e Navarons, il 
Comune presenti anche copia dell’atto di acquisto dell’edificio storico denominato “Favria” nella frazione di Nava-
rons da destinare a museo, compresi i manufatti, i macchinari e gli attrezzi presenti nel medesimo edificio.

Nota all’articolo 50
- Il testo dell’articolo 148 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo), come modi-
ficato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 148 regolamento
1. Con regolamento regionale, sentito il Collegio, sono disciplinati:
a) i requisiti di ammissione e le modalità di svolgimento dei corsi di abilitazione e aggiornamento professionale per 
ciascuna delle figure di cui all’articolo 146;
b) le materie di insegnamento, le modalità di svolgimento dell’esame finale dei corsi di abilitazione e aggiornamento 
e la composizione della commissione giudicatrice;
c) le caratteristiche e le modalità di utilizzo della divisa, dello stemma e del tesserino di riconoscimento rilasciati agli 
iscritti all’albo;
d) le modalità e i presupposti per la sospensione o la decadenza dell’iscrizione all’albo per mancata frequenza o 
superamento dei corsi di aggiornamento professionale;
d bis) i requisiti di ammissione e le modalità di svolgimento dei corsi di abilitazione per istruttore;
e) ogni altro aspetto necessario per l’applicazione della presente legge.

Nota all’articolo 51
- Il testo dell’articolo 153 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo, come modifi-
cato dal presente articolo), è il seguente:
Art. 153 regolamenti
1. Con separati regolamenti regionali sono stabiliti i criteri e le modalità di concessione degli incentivi previsti dal 
presente titolo a favore dei seguenti soggetti beneficiari:
a) piccole e medie imprese turistiche che siano strutture ricettive alberghiere, all’aria aperta, case e appartamenti 
per vacanze ai sensi del titolo IV della presente legge;
b) pubblici esercizi.
b bis) collegi di cui agli articoli 122, 127, 132, 144.

Nota all’articolo 52
- Il testo dell’articolo 159 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo, come modifi-
cato dal presente articolo), è il seguente:
Art. 159 contributi per lo svolgimento dei corsi teorico pratici, di aggiornamento professionale e di specializzazio-
ne
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi ai Collegi di cui agli articoli 122, 127, 
132 e 144, per l’organizzazione e lo svolgimento dei corsi di abilitazione per l’esercizio della professione, 
per l’organizzazione e lo svolgimento dei corsi per il conseguimento delle specializzazioni e per i corsi di 
aggiornamento professionale.
2. Le domande, corredate dei programmi dei corsi e dei relativi preventivi di spesa, sono presentate all’Amministra-
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zione regionale entro il 31 ottobre dell’anno precedente a quello nel quale è previsto il loro svolgimento.
3. I contributi di cui al comma 1 sono concessi secondo i criteri e le modalità previste dal regolamento di cui all’arti-
colo 153, in misura non superiore al 95 per cento della spesa ritenuta ammissibile.

Nota all’articolo 53
- Per il testo dell’articolo 4 del (Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato), 
vedere nota all’articolo 39.

- Il testo dell’articolo 6 del (Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato), è il 
seguente:
Articolo 6 effetto di incentivazione
1. Il presente regolamento si applica unicamente agli aiuti che hanno un effetto di incentivazione.
2. Si ritiene che gli aiuti abbiano un effetto di incentivazione se, prima dell’avvio dei lavori relativi al progetto o all’at-
tività, il beneficiario ha presentato domanda scritta di aiuto allo Stato membro interessato. La domanda di aiuto 
contiene almeno le seguenti informazioni:
a) nome e dimensioni dell’impresa;
b) descrizione del progetto, comprese le date di inizio e fine;
c) ubicazione del progetto;
d) elenco dei costi del progetto;
e) tipologia dell’aiuto (sovvenzione, prestito, garanzia, anticipo rimborsabile, apporto di capitale o altro) e importo 
del finanziamento pubblico necessario per il progetto.
3. Si ritiene che gli aiuti ad hoc concessi alle grandi imprese abbiano un effetto di incentivazione se, oltre a garantire 
che sia soddisfatta la condizione di cui al paragrafo 2, lo Stato membro ha verificato, prima di concedere l’aiuto in 
questione, che la documentazione preparata dal beneficiario attesta che l’aiuto consentirà di raggiungere uno o più 
dei seguenti risultati:
a) nel caso degli aiuti a finalità regionale agli investimenti: in mancanza dell’aiuto, la realizzazione del progetto non 
sarebbe avvenuta nella zona interessata o non sarebbe stata sufficientemente redditizia per il beneficiario nella 
stessa zona;
b) in tutti gli altri casi:
- un aumento significativo, per effetto dell’aiuto, della portata del progetto/dell’attività,
- un aumento significativo, per effetto dell’aiuto, dell’importo totale speso dal beneficiario per il progetto/l’attività,
- una riduzione significativa dei tempi per il completamento del progetto/dell’attività interessati.
4. In deroga ai paragrafi 2 e 3, si considera che le misure sotto forma di agevolazioni fiscali abbiano un effetto di 
incentivazione se sono soddisfatte le seguenti condizioni:
a) la misura introduce un diritto di beneficiare di aiuti in base a criteri oggettivi e senza ulteriore esercizio di poteri 
discrezionali da parte dello Stato membro; e
b) la misura è stata adottata ed è entrata in vigore prima dell’avvio dei lavori relativi al progetto o all’attività sov-
venzionati, tranne nel caso dei regimi fiscali subentrati a regimi precedenti se l’attività era già coperta dai regimi 
precedenti sotto forma di agevolazioni fiscali.
5. In deroga ai paragrafi 2, 3 e 4, per le seguenti categorie di aiuto non è richiesto o si presume un effetto di 
incentivazione:
a) aiuti a finalità regionale al funzionamento, se sono soddisfatte le condizioni di cui all’articolo 15;
b) aiuti per l’accesso delle PMI ai finanziamenti, se sono soddisfatte le pertinenti condizioni di cui agli articoli 21 e 22;
c) aiuti per l’assunzione dei lavoratori svantaggiati sotto forma di integrazioni salariali e aiuti all’occupazione di 
lavoratori con disabilità sotto forma di integrazioni salariali, se sono soddisfatte le pertinenti condizioni stabilite 
rispettivamente agli articoli 32 e 33;
d) aiuti intesi a compensare i sovraccosti connessi all’occupazione di lavoratori con disabilità, se sono soddisfatte le 
condizioni di cui all’articolo 34;
e) aiuti sotto forma di sgravi da imposte ambientali a norma della direttiva 2003/96/CE, se sono soddisfatte le 
condizioni di cui all’articolo 44;
f) aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati da determinate calamità naturali, se sono soddisfatte le condizioni di cui 
all’articolo 50;
g) aiuti a carattere sociale per i trasporti a favore dei residenti in regioni remote, se sono soddisfatte le condizioni 
di cui all’articolo 51;

h) aiuti per la cultura e la conservazione del patrimonio, se sono soddisfatte le condizioni di cui all’articolo 53.

- Il testo dell’articolo 56 del (Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato), è il 
seguente:
Articolo 56 aiuti agli investimenti per le infrastrutture locali
1. Il finanziamento per la creazione o l’ammodernamento di infrastrutture locali volte a migliorare, a livello locale, il 
clima per le imprese e i consumatori e ad ammodernare e sviluppare la base industriale è compatibile con il mercato 
interno ai sensi dell’articolo 107, paragrafo 3, del trattato ed è esente dall’obbligo di notifica di cui all’articolo 108, 
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paragrafo 3, del trattato, purché soddisfi le condizioni di cui al presente articolo e al capo I.
2. Il presente articolo non si applica agli aiuti a favore delle infrastrutture disciplinate da altre sezioni del capo III, 
fatta eccezione per la sezione 1 — Aiuti a finalità regionale. Il presente articolo non si applica neppure alle infrastrut-
ture portuali e aeroportuali.
3. Le infrastrutture sono messe a disposizione degli interessati su base aperta, trasparente e non discriminatoria. Il 
prezzo applicato per l’uso o la vendita dell’infrastruttura corrisponde a un prezzo di mercato.
4. Qualsiasi concessione o altro atto di conferimento a favore di un terzo per la gestione dell’infrastruttura sono 
assegnati in maniera aperta, trasparente e non discriminatoria e nel dovuto rispetto delle norme applicabili in ma-
teria di appalti.
5. I costi ammissibili corrispondono ai costi degli investimenti materiali e immateriali.
6. L’importo dell’aiuto non supera la differenza tra i costi ammissibili e il risultato operativo dell’investimento. Il 
risultato operativo viene dedotto dai costi ammissibili ex ante, sulla base di proiezioni ragionevoli, o mediante un 
meccanismo di recupero.
7. Le infrastrutture dedicate non sono esentate a norma del presente articolo.

Nota all’articolo 54
- Il testo dell’articolo 56, dell’articolo 67 e dell’articolo 71 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina 
organica del turismo), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 56 segnalazione certificata di inizio attività per l’esercizio di strutture ricettive turistiche
1. L’esercizio delle strutture ricettive turistiche disciplinate dalle norme del presente titolo è soggetto a segnalazio-
ne certificata di inizio attività, di seguito SCIA, ai sensi dell’articolo 19 della legge 241/1990, corredata delle dichia-
razioni sostitutive di certificazione e di atto di notorietà rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 445/2000 e riguardanti:
a) il godimento dei diritti civili e politici;
b) il non trovarsi nelle condizioni previste dagli articoli 11 e 92 del regio decreto 773/1931 e il non avere procedi-
menti penali a proprio carico per i delitti ivi indicati;
c) il non essere stato dichiarato fallito con sentenza passata in giudicato, né sottoposto a concordato preventivo;
d) l’essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 56 bis in caso di somministrazione di alimenti e bevande, e 
all’articolo 88;
e) il titolo di disponibilità della struttura ricettiva turistica;
f) il rispetto delle norme urbanistiche, edilizie, di pubblica sicurezza, igienico sanitarie e di sicurezza nei luoghi di 
lavoro;
g) la denominazione e l’ubicazione della struttura ricettiva;
h) la data prevista per l’inizio dell’attività.
2. Alla SCIA sono allegate:
a) una dichiarazione sostitutiva attestante l’attribuzione dei poteri di rappresentanza in caso di gestione dell’attività 
da parte di un legale rappresentante o di un institore;
b) una relazione tecnico-descrittiva delle caratteristiche della struttura;
c) la scheda di denuncia delle attrezzature e dei servizi compilata su appositi moduli approvati con decreto del 
Direttore centrale attività produttive e forniti dal Comune territorialmente competente, ai fini della classificazione 
delle strutture ricettive turistiche di cui agli articoli 64, 65, 67, 68, 81, 83 e 84 e contenente l’indicazione dei requisiti 
minimi qualitativi di cui agli allegati da <<A>> a <<C>> alla presente legge;
d) una dichiarazione relativa al possesso dei requisiti e caratteristiche tecniche delle strutture di cui agli articoli 71, 
73, e 77, indicati negli allegati da <<D>> a <<F>> alla presente legge;
e) la notifica igienico-sanitaria (NIA) resa ai sensi del regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 29 aprile 2004, sull’igiene dei prodotti alimentari e della deliberazione della Giunta regionale 22 di-
cembre 2006, n. 3160 (Linee guida applicative del Regolamento 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio 
sull’igiene dei prodotti alimentari), in caso di somministrazione di alimenti e bevande;
f) una dichiarazione relativa alla denominazione e al segno distintivo della struttura ricettiva, in conformità a quanto 
previsto dal regolamento di cui all’articolo 62.
3. In caso di esercizio di una casa per ferie, è allegata una dichiarazione da cui risulta che la struttura ospita 
prevalentemente assistiti, associati o gruppi di persone per le finalità di cui all’articolo 71, oppure dipen-
denti e loro familiari, dell’ente, associazione o azienda da cui è gestita per le medesime finalità.
4. La SCIA è inoltrata allo SUAP del Comune territorialmente competente, in conformità alla legge regionale 3/2002 
e al decreto legislativo 59/2010.
5. L’attività può essere iniziata dalla data della presentazione della SCIA allo SUAP competente, ed entro i dodici 
mesi successivi, scaduti i quali è necessaria la presentazione di una nuova SCIA.
6. Il Comune provvede ad acquisire d’ufficio ogni eventuale attestazione sanitaria e a effettuare i controlli sulle 
dichiarazioni presentate, ai sensi dell’articolo 71 del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000.
7. Il Comune territorialmente competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui ai commi 
1, 2 e 3, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della SCIA, adotta motivati provvedimenti di divieto di prose-
cuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato 
provveda a conformare alla normativa vigente detta attività e i suoi effetti entro un termine fissato dall’amministra-
zione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni, ai sensi dell’articolo 19 della legge 241/1990.
8. Sono soggette a SCIA, entro trenta giorni dal loro verificarsi, le variazioni intervenute, anche se non comportanti 
una diversa classificazione della struttura ricettiva.
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Art. 67 definizione e tipologia
1. Sono strutture ricettive all’aria aperta gli esercizi aperti al pubblico attrezzati per la sosta e il soggiorno ovvero 
per il solo soggiorno di turisti, posti in aree recintate con accesso unico controllabile dal personale di sorveglianza.
2. Le strutture ricettive all’aria aperta si dividono in campeggi, villaggi turistici, villaggi sopraelevati, dry marina e 
marina resort.
3. I campeggi sono attrezzati per la sosta e il soggiorno di turisti provvisti di mezzi autonomi di pernottamento, 
ovvero per l’alloggiamento di turisti in mezzi stabili o mobili messi a disposizione della gestione, per una capacità 
ricettiva non superiore al 30 per cento di quella complessiva; qualora sia superata tale percentuale, la struttura 
ricettiva viene considerata villaggio turistico.
4. I villaggi turistici sono dotati di allestimenti di piccole dimensioni, per turisti sprovvisti, di norma, di mezzi auto-
nomi di pernottamento, ovvero sono costituiti esclusivamente da unità abitative prive di piazzole, definite ai sensi 
dell’articolo 64, comma 9, siano esse fisse, singole raggruppate o diffuse, quali appartamenti, villette, bungalows, 
cottage, chalet.
4 bis. I villaggi sopraelevati sono costituiti da almeno sette unità abitative di limitate dimensioni, ovvero da 
un numero inferiore di unità abitative nel caso costituiscano dipendenze della struttura principale, sopra-
elevate dal suolo e integrate in modo armonioso e non invasivo nel contesto vegetale presente, dislocate 
in più punti all’interno di un’unica area perimetrata. Le unità abitative devono essere costituite prevalen-
temente in legno o in materiali ecocompatibili. Le unità abitative sono costituite da uno o più locali, di cui 
almeno uno allestito a camera da letto, oltre a eventuali servizi autonomi di cucina e bagno privato; qualora 
le unità non siano dotate di servizi autonomi, i servizi centralizzati sono garantiti da una struttura ricettiva 
principale, ovvero mediante apposito convenzionamento con altre strutture ricettive alberghiere o pubbli-
ci esercizi. Resta fermo in ogni caso il rispetto delle discipline vigenti nelle materie urbanistico - edilizia, 
sicurezza e impianti, beni culturali, paesaggio e tutela ambientale, accatastamento e intavolazione.
5. I dry marina sono organizzati per la sosta e il pernottamento di turisti all’interno delle proprie imbarcazioni, posi-
zionate a secco in piazzale appositamente attrezzato.
6. Sono denominate marina resort le strutture organizzate per la sosta e il pernottamento di turisti all’interno delle 
proprie imbarcazioni ormeggiate nello specchio acqueo appositamente attrezzato. Tali strutture possono, altresì, 
essere dotate anche di piazzole appositamente attrezzate con i requisiti di cui al comma 5.

Art. 71 definizione e tipologia
1. Sono strutture ricettive a carattere sociale gli alberghi o ostelli per la gioventù, le case per ferie, anche organizzate 
come convitti, pensionati per studenti o case di ospitalità, le foresterie e i centri per soggiorni sociali.
2. Gli alberghi per la gioventù sono strutture attrezzate per ospitare, senza finalità di lucro, giovani turisti in transito, 
loro accompagnatori e soci dell’Associazione Hostelling International.
3. Le case per ferie sono strutture ricettive attrezzate, prevalentemente, per il soggiorno di gruppi di per-
sone, gestite da soggetti pubblici o privati per il conseguimento di finalità sociali, assistenziali, culturali, 
educative, ricreative, religiose o sportive, nonché da enti o aziende per il soggiorno dei propri dipendenti o 
loro familiari.
4. Le foresterie sono strutture attrezzate presso sedi di enti pubblici, associazioni o aziende o presso impianti di na-
tura turistico sportiva, per ospitare occasionalmente e senza fine di lucro soci, dipendenti o partecipanti alle attività.
5. I centri per soggiorni sociali sono strutture gestite da enti o associazioni senza scopo di lucro che operano a livello 
nazionale o locale per finalità ricreative, culturali e sociali, esclusivamente per i propri associati, idonee ad ospita-
re, in locali attrezzati per il pernottamento, gruppi di persone per soggiorni non inferiori a cinque giorni, a tariffe 
agevolate.
6. Le strutture ricettive a carattere sociale devono possedere i requisiti e le caratteristiche tecniche indicati nell’al-
legato <<D>>, facente parte integrante della presente legge.

Nota all’articolo 55
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Disposizioni per la formazione del bilancio plu-
riennale e annuale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (Legge finanziaria 2007)), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 5 tutela dell’ambiente e assetto del territorio

(omissis)
77. Al fine di sviluppare le potenzialità e il ruolo del Centro di riferimento oncologico (CRO) di Aviano all’interno della 
rete degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS) con programmi di formazione in sede di ricercatori 
biomedici in ambito oncologico e con scambi scientifici con ricercatori di altri enti nazionali e internazionali, l’Am-
ministrazione regionale è autorizzata a concedere al CRO contributi pluriennali, nella misura massima prevista dal 
comma 80, per un periodo di venti anni, a fronte delle spese da sostenere per la realizzazione di strutture atte ad 
ospitare i ricercatori italiani e stranieri. Nell’ambito delle finalità istituzionali del CRO, la struttura realizzata 
può essere utilizzata anche per soggetti diversi in relazione ad attività congressuale, di formazione e di 
aggiornamento.
78. Sono ammissibili a finanziamento anche le spese per arredi e attrezzature nonché gli oneri, in linea capitale e 
interessi, relativi a mutui o ad altre forme di ricorso al mercato finanziario cui il beneficiario ricorre per la realizzazio-
ne dell’intervento.
79. La domanda per la concessione dei contributi di cui al comma 77 è presentata alla Direzione centrale ambiente 
e lavori pubblici - Servizio disciplina tecnica edilizia e strutture a supporto residenza. La concessione ed erogazione 
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dei contributi avviene con le modalità di cui alla legge regionale 14/2002.
80. Per le finalità previste dal comma 77 sono autorizzati due limiti di impegno ventennali di 300.000 euro a de-
correre, rispettivamente, dall’anno 2007 e dall’anno 2008, con l’onere complessivo di 1.500.000 euro relativo alle 
annualità autorizzate per gli anni dal 2007 al 2009, a carico dell’unità previsionale di base 4.3.340.2.177 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2007-2009 e del bilancio per l’anno 2007, con riferimento 
al capitolo 3368 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi e con l’onere relativo alle annualità autorizzate 
per gli anni dal 2010 al 2027 a carico delle corrispondenti unità previsionali di base dei bilanci per gli anni medesimi, 
con riferimento ai corrispondenti capitoli dei documenti tecnici agli stessi allegati.

(omissis)

Nota all’articolo 56
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 2006 e del bilancio plu-
riennale per gli anni 2006-2008 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7), come modificato 
dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 interventi nei settori produttivi

(omissis)
82. L’Amministrazione regionale sostiene la realizzazione di progetti mirati, manifestazioni e iniziative atti a favorire 
la divulgazione dell’immagine del Friuli Venezia Giulia e l’incremento del movimento turistico.
83. I progetti mirati e le domande di finanziamento delle manifestazioni e delle iniziative di cui al comma 82 sono 
presentati annualmente da parte di soggetti pubblici e privati all’Amministrazione regionale per l’approvazione e 
devono concernere progetti, manifestazioni e iniziative di carattere turistico, agroalimentare, culturale, artistico o 
sportivo.
84. Il Comitato strategico di indirizzo, previsto dall’articolo 13 bis della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Di-
sciplina organica del turismo), come inserito dall’articolo 106, comma 15, della legge regionale 29/2005, valuta la 
rilevanza strategica internazionale, nazionale ovvero regionale dei progetti, delle manifestazioni e delle iniziative di 
cui al comma 82. Il Comitato strategico di indirizzo, con riferimento ai progetti, alle manifestazioni e alle iniziative di 
rilevanza strategica turistica internazionale, nazionale e regionale, si esprime ai fini dell’ammissione a finanziamento 
degli stessi, proponendo l’allocazione delle risorse a tal fine disponibili a bilancio.
84 bis. Nell’ambito della valutazione dei progetti di cui al comma 82, il Comitato strategico di indirizzo può, altresì, 
individuare iniziative di animazione turistica di particolare rilievo, da affidare mediante le procedure di affidamento 
di contratti pubblici di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE).
85. In relazione ai progetti, alle manifestazioni e alle iniziative di rilevanza strategica turistica internazionale, na-
zionale e regionale, il riparto delle risorse allocate a bilancio è effettuato sulla base del parere obbligatorio di cui al 
comma 84, tenuto conto delle spese per l’eventuale affidamento dei servizi di animazione turistica di cui al comma 
84 bis.
85 bis. Con regolamento sono definiti, nel rispetto della normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, i 
criteri e le modalità di concessione e di erogazione degli incentivi e i settori ammissibili per i progetti mirati 
di cui ai commi da 82 a 85.

(omissis)

Nota all’articolo 57
- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Disposizioni per l’adempimento degli obblighi 
della Regione Friuli Venezia Giulia derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Attuazione delle 
direttive 2006/123/CE, 92/43/CEE, 79/409/CEE, 2006/54/CE e del regolamento (CE) n. 1083/2006 (Legge comu-
nitaria 2007)), è il seguente:
Art. 24 istituzione del Fondo POR FESR 2007-2013
1. Per il finanziamento degli interventi previsti dal Programma operativo regionale Obiettivo Competitività regionale 
e occupazione FESR per il periodo 2007-2013, di cui agli articoli 32 e 37 del regolamento (CE) n. 1083/2006, recante 
disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e 
che abroga il regolamento (CE) n. 1260/1999, e degli interventi previsti dal Piano d’Azione Coesione, anche in coe-
renza con gli obiettivi di Europa 2020 di cui alla decisione del Comitato del Quadro Strategico Nazionale (QSN) del 
27 febbraio 2012, conseguenti a una riprogrammazione della quota di risorse assegnate dallo Stato al Programma 
operativo regionale Obiettivo Competitività regionale e occupazione FESR, a titolo di cofinanziamento nazionale, 
di seguito denominati Programma, è costituito il Fondo POR FESR 2007-2013, di seguito denominato Fondo, ai 
sensi dell’articolo 25 della legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 (Norme in materia di programmazione finanziaria 
e di contabilità regionale), presso la Direzione centrale risorse economiche e finanziarie, da gestire con contabilità 
separata, secondo quanto disposto dalla legge 25 novembre 1971, n. 1041 (Gestioni fuori bilancio nell’ambito delle 
amministrazioni dello Stato). 
2. Al Fondo affluiscono: 
a) le risorse assegnate dall’Unione europea in base alla decisione della Commissione europea CE(2007) 5717, del 20 
novembre 2007, di approvazione del POR FESR 2007-2013, a valere sul Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR);
b) le risorse appositamente assegnate dallo Stato;
c) le risorse proprie che l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere a titolo di cofinanziamento regionale 
del piano finanziario complessivo, a valere sul Fondo, di cui all’articolo 19, comma 4, lettera a), della legge regionale 
21/2007;
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d) le risorse destinate dalla Regione alla costituzione di un parco-progetti ammissibile a finanziamento 
comunitario, ai sensi dell’articolo 19, comma 4, lettera c), della legge regionale 21/2007;
e) le ulteriori eventuali somme derivanti da rientri, economie, rimborsi o comunque destinate dalla Regione all’inte-
grazione delle risorse previste dal piano finanziario del Programma.
2 bis. Le risorse regionali già destinate al Fondo di cui al comma 2, lettera d), e non utilizzate, e le risorse di cui al 
comma 2, lettera e), possono essere utilizzate per la costituzione di un parco-progetti ammissibile a finanziamento 
nell’ambito del Piano d’Azione Coesione di cui al comma 1.
2 ter. La Giunta regionale, previa ricognizione annuale delle risorse disponibili, con deliberazione provvede a riasse-
gnare le risorse di cui al comma 2 bis agli interventi ammissibili al Piano d’Azione Coesione.
3. Gli interessi maturati sul Fondo rimangono nella disponibilità del medesimo. La Giunta regionale definisce, con 
propria deliberazione, l’allocazione di tali risorse, al netto delle ritenute fiscali e delle spese per la tenuta del conto, 
nell’ambito degli interventi previsti dal Programma, quali risorse aggiuntive al piano finanziario approvato.
3 bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano per gli interventi del Piano d’Azione e Coesione at-
tuati dalla Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione, pari opportunità, politiche giovanili e ricerca.
3 ter. Agli interventi del Piano d’Azione e Coesione attuati dalla Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione, 
pari opportunità, politiche giovanili e ricerca si applicano i regolamenti regionali di attuazione di cui all’articolo 27, 
comma 1, in quanto compatibili con le previsioni di cui al comma 3 bis.

- Il testo dell’articolo 6, dell’articolo 12, dell’articolo 13 e dell’articolo 16 della delibera di Giunta 1047/2011, è il 
seguente:
Art. 6 contenuti del PISUS
1. La proposta di PISUS è redatta utilizzando il formulario che verrà reso disponibile sul sito internet istituzionale 
www.regione.fvg.it alla sezione “economia e imprese” - voce “servizi” ed è strutturata secondo i contenuti tecnico-
descrittivi in esso delineati in base alle specifiche indicazioni fornite nelle linee guida alla compilazione della modu-
listica che, a loro volta, saranno rese disponibili nella predetta sezione del sito internet istituzionale.
2. Nella redazione del PISUS il valore economico dello stesso è ripartito secondo le seguenti proporzioni:
a) per l’iniziativa di cui alla lettera b), del comma 1, dell’articolo 5 sino ad un massimo del 50% del valore dell’iniziativa 
di cui alla lettera c), del comma 1, dell’articolo 5;
b) per l’iniziativa di cui alla lettera c), del comma 1, dell’articolo 5 sino ad un massimo del 30% del valore dell’iniziativa 
di cui alla lettera a), del comma 1, dell’articolo 5.
3. L’iniziativa di cui alla lettera c), del comma 1, dell’articolo 5 non può in ogni caso superare l’importo massimo di 
euro 1.200.000,00.

Art. 12 tipologia e intensità del contributo
1. Il contributo minimo concedibile per ogni PISUS è pari a 3.000.000,00 euro e quello massimo concedibile per ogni 
PISUS è pari a 6.000.000,00euro.
2. Il contributo viene concesso sotto forma di aiuto non rimborsabile e calcolato in percentuale sulle spese ammis-
sibili nei limiti massimi di seguito indicati:
a) a favore dei soggetti pubblici nel limite del 77% della spesa ammissibile per ogni intervento;
b) a favore delle PMI, e dei loro consorzi, per l’iniziativa di cui alla lettera c), del comma 1, dell’articolo 5 entro i mas-
simali previsti a titolo di “de minimis” in osservanza delle condizioni prescritte dal regolamento (CE) n. 1998/2006.
3. Ai sensi dell’articolo 2 del regolamento (CE) 1998/2006, l’importo complessivo degli aiuti de minimis concessi 
ad una medesima impresa non può superare i 200.000,00 euro nell’arco di tre esercizi finanziari. L’importo com-
plessivo degli aiuti de minimis concessi ad un’impresa attiva nel settore del trasporto su strada non può superare i 
100.000,00 euro nell’arco di tre esercizi finanziari.
4. Ai fini dell’iniziativa di cui alla lettera c), del comma 1, dell’articolo 5, l’intensità di aiuto massima applicabile agli 
interventi ivi previsti è pari all’80 % della spesa ammissibile.

Art. 13 tipologia di spese ammissibili
1. Ai fini della determinazione del contributo, nel rispetto di quanto stabilito dal regolamento (CE) n. 1083/2006, 
dal regolamento (CE) n. 1080/2006, dal DPR 196/2008 e nei limiti di cui all’articolo 12 del presente bando, sono 
ammissibili le seguenti tipologie di spesa, ove sostenute successivamente alla data del 24 luglio 2009, strettamente 
connesse alla realizzazione delle iniziative di cui alle lettere a), b) e c), del comma 1, dell’articolo 5:
a) per la realizzazione di opere e lavori pubblici relativi all’iniziativa di tipo a):
1. lavori in appalto (articolo 17, comma 1, lettera a) DPR 554/1999);
2. spese di progettazione e studi (articolo 17, comma 1, lettera b), punti nn. 2, 7, 8, 11 DPR 554/1999), nella misura 
massima del 10% della voce di spesa di cui al punto 1);
3. allacciamenti (articolo 17, comma 1, lettera b), punto n. 3 DPR 554/1999), nella misura massima del 3% della voce 
di spesa di cui al punto 1);
4. acquisizione di beni, ivi compresi la possibilità di allestire sistemi e tecnologie a favore della pubblica sicurezza, 
nella misura massima del 10% della voce di spesa di cui al punto 1), Per la cartellonistica ed il materiale informativo 
per la pubblicizzazione dell’aiuto finanziario sono ammissibili spese nella misura massima di € 500,00 per singolo 
intervento;
5. realizzazione di impiantistica multimediale per l’utilizzo di tecnologie innovative in funzione dello svolgimento 
dell’attività turistica, fieristica, commerciale e della qualificazione dei servizi all’utenza;
6. realizzazione di banchi architettonicamente compatibili e di nuove strutture di vendita nelle aree mercatali, in 
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quanto beni e/o infrastrutture di proprietà pubblica;
7. acquisizione di servizi ivi compresi la possibilità di allestire sistemi e tecnologie a favore della pubblica sicurezza 
nella misura massima del 5% della voce di spesa di cui al punto 1);
8. spese per attività di consulenza o di supporto, per commissioni giudicatrici e pubblicità connesse ai lavori nella 
misura massima dell’1% della voce di spesa di cui al punto 1);
9. spese per attività di consulenza e di supporto, per commissioni giudicatrici e pubblicità connesse alle forniture in 
appalto nella misura massima dell’1% della voce di spesa di cui al punto 1);
10. imprevisti nei limiti fissati dall’articolo 44, comma 3, lettera b), DPR 554/1999;
11. accantonamenti di legge e indennizzi derivanti da eventuali interruzioni di pubblici servizi, per lavori su sedi stra-
dali nella misura massima dello 0,5% della voce di spesa di cui al punto 1);
12. IVA, se si verificano le condizioni di ammissibilità di cui all’articolo 7 del DPR 196/2008, su:
1) spese di progettazione e studi;
2) attività di consulenza o di supporto, commissioni giudicatrici e pubblicità connesse ai lavori e alle forniture;
13. IVA su spese non comprese nell’elenco di cui sopra, distinta per le voci di spesa cui si riferisce, se si verificano le 
condizioni di ammissibilità di cui all’articolo 7 del DPR 196/2008.
b) per l’acquisizione di beni e servizi relativi all’iniziativa di tipo b):
1. acquisizione di servizi e consulenze specialistiche ivi compresa la possibilità di allestire sistemi e tecnologie a 
favore della pubblica sicurezza (ad eccezione dei servizi e delle consulenze specialistiche acquisite nell’ambito delle 
attività di OI);
2. spese per il personale dedicato in via esclusiva (ad eccezione del personale coinvolto nelle attività di OI) nella 
misura massima del 2% dei costi ammissibili per ciascun intervento e, comunque, fino a un massimo di complessivi 
35.000,00 euro riferiti alla totalità degli interventi da realizzare. Nel caso di espletamento di eventuali gare il valore 
massimo si riferisce all’importo di aggiudicazione;
3. acquisizione di beni, ivi compresa la possibilità di allestire sistemi e tecnologie a favore della pubblica sicurezza. 
Per la cartellonistica ed il materiale informativo per la pubblicizzazione dell’aiuto finanziario sono ammissibili spese 
nella misura massima di € 500,00 per singolo intervento;
4. lavori in appalto di natura accessoria;
5. spese di progettazione e studi (articolo 17, comma 1, lettera b) punti nn. 2, 7, 8, 11 DPR 554/1999), relativamente 
ai lavori in appalto nella misura massima del 5% della voce di spesa di cui al punto 4);
6. spese per attività di consulenza e di supporto, per commissioni giudicatrici e pubblicità connesse alle forniture in 
appalto nella misura massima del 4% della voce di spesa di cui al punto 3);
7. spese per attività di consulenza o di supporto, per commissioni giudicatrici e pubblicità connesse ai lavori nella 
misura massima dell’1% della voce di spesa di cui al punto 4);
8. imprevisti nella misura massima del 10 % della somma delle voci di spesa di cui ai punti da 1) a 7);
9. IVA, distinta per le voci di spesa cui si riferisce, se si verificano le condizioni di ammissibilità di cui all’articolo 7 del 
DPR 196/2008;
c) per l’erogazione di finanziamenti e aiuti ai singoli beneficiari relativi all’iniziativa di tipo c), nella misura massima 
per ogni PISUS di 1.200.000,00 euro:
1. opere edili e impianti nella misura massima di 80.000,00 euro;
2. acquisizione di beni nella misura del 50% della voce di cui al punto 1) e, comunque, nella misura massima di 
50.000,00 euro, compresi la cartellonistica e il materiale informativo per la pubblicizzazione dell’aiuto finanziario 
nella misura massima di 500,00 euro per singolo intervento;
3. acquisizione di servizi nella misura del 50% della voce di cui al punto 1) e, comunque, nella misura massima di 
7.000,00 euro;
4. spese di progettazione, direzione lavori e collaudi nella misura massima del 10% della voce di spesa di cui al punto 
1);
5. spese per atti notarili ed imposta di registro strettamente inerenti all’intervento e diverse da quelle previste nel 
quadro economico per le spese ammissibili relative a opere e lavori nella misura massima di 1.000,00 euro;
6. IVA se si verificano le condizioni di ammissibilità di cui all’articolo 7 del DPR 196/2008;
7. spese per garanzie bancarie, assicurative, fidejussorie o fornite da altri istituti finanziari strettamente inerenti 
all’intervento e nella misura massima di 1.000,00 euro.
2. Ai sensi dell’articolo 29, comma 1, della legge regionale 7/2008 in deroga a quanto previsto dalla legge regionale 
14/2002, l’Ente pubblico beneficiario è tenuto a restituire al Fondo del POR FESR 2007-2013 le economie contribu-
tive derivate in seguito all’aggiudicazione dei lavori o alla realizzazione delle opere cofinanziate dal bando.

Art. 16 criteri di ammissibilità del PISUS e degli interventi
1. La domanda di finanziamento dovrà rispondere, inoltre, ai seguenti criteri di ammissibilità:
a) Il PISUS deve:
- essere ricevuto dall’Amministrazione regionale nei modi e nei tempi previsti nel bando;
- essere redatto utilizzando il formulario reso disponibile;
- contenere tutti i documenti richiesti dal bando;
- prevedere la localizzazione degli interventi in Aree urbane identificate in via prioritaria nei capoluoghi e nei centri 
urbani a valenza territoriale ai sensi dell’articolo 31, comma 5, lettera b), della legge regionale 7/2008 di cui all’Alle-
gato A) al presente bando;
b) il PISUS deve rispondere ai seguenti requisiti soggettivi del proponente e del partenariato:
1) essere presentato dal Comune responsabile, ovvero, in presenza di una candidatura da parte di più Amministra-
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zioni comunali, dal Comune capofila. Tale soggetto proponente dovrà agire in qualità di Organismo Intermedio (OI) 
per le funzioni ad esso delegate, così come definito dal regolamento di attuazione del POR FESR 2007 - 2013 Obiet-
tivo Competitività regionale e Occupazione, emanato con D.P.Reg. n. 0238/Pres. del 13 settembre 2008 e s.m.i. ed 
essere in possesso dei requisiti previsti dall’Allegato “A” alla D.G.R. n. 1009 di data 7 maggio 2009 (corrisponden-
te al modello che verrà reso disponibile sul sito internet istituzionale www.regione.fvg.it alla sezione “economia e 
imprese” - voce “servizi”) in termini di capacità organizzativa, tecnico/gestionale/finanziaria, nonché di gestione e 
controllo per l’attuazione del PISUS stesso;
2) prevedere le deleghe operative e funzionali all’interno del partenariato per la sua attuazione;
3) dimostrare la solidità del soggetto responsabile (articolo 31, comma 5, lettera d) della legge regionale 7/2008) e 
dei soggetti componenti il partenariato in termini di capacità gestionale, economico-finanziaria, tecnico-realizzativa 
mediante l’acquisizione dei sotto elencati elementi riferiti alla data di presentazione della proposta di PISUS:
a) per i soggetti pubblici:
1) elencazione di almeno due iniziative di miglioramento della qualità urbana per un utilizzo razionale, economico o 
ecocompatibile degli spazi e dei contesti locali messe in atto sui territori complessivamente interessati dal PISUS 
negli ultimi tre anni, con indicazione dei Comuni effettivamente interessati, dei soggetti coinvolti, degli stanzia-
menti complessivamente allocati da tutti i soggetti effettivamente aderenti (pubblici e privati), delle date di avvio e 
conclusione (effettive o previste per le iniziative in itinere), nonché dei risultati raggiunti;
2) allocazione complessiva di stanziamenti riferiti ad iniziative di riqualificazione e rigenerazione urbana negli ultimi 
tre bilanci approvati pari almeno ad 4.000.000,00 euro.
I requisiti di cui ai punti 1) e 2) della presente lettera dovranno essere posseduti dal complesso di Comuni e di sog-
getti pubblici coinvolti quali partner o partner portatori di interessi nel partenariato di attuazione del PISUS.
b) per i soggetti privati:
1) dimostrazione, con riferimento ai soggetti privati coinvolti quali partner portatori di interessi nell’attuazione del 
PISUS, di una capacità operativa, espressa in giornate/uomo, corrispondente alla dotazione in termini di risorse 
umane complessive di almeno due risorse full time da dedicare alla gestione degli interventi previsti dal PISUS 
medesimo;
2) conseguimento, con riferimento ai soggetti privati coinvolti quali partner portatoridi interessi nell’attuazione del 
PISUS, di negli ultimi tre esercizi finanziari conclusi di un fatturato per servizi ed iniziative di riqualificazione e rigene-
razione urbana per un importo complessivo, nel triennio, non inferiore a 500.000,00 euro.
I requisiti di cui ai punti 1) e 2) della presente lettera dovranno essere posseduti dal complesso di soggetti privati 
coinvolti quali partner portatori di interessi nel partenariato di attuazione del PISUS.
c) Requisiti oggettivi della proposta di PISUS:
1) predisposizione di un piano strategico articolato in interventi corredato da un’analisi socio-economica e ambien-
tale, dal quale si evincano le criticità osservate, i bisogni e le vocazioni del territorio di riferimento, di una SWOT 
analysis, nonché come detti interventi siano in grado di rispondere a tali esigenze e/o altri documenti richiesti dal 
bando;
2) qualora il PISUS preveda la realizzazione di interventi di recupero ovvero di nuova costruzione di immobili di 
proprietà privata, lo stesso deve essere corredato da documentazione attestante la propria fattibilità tecnica, urba-
nistica, edilizia e ambientale;
3) qualora il PISUS preveda la realizzazione di opere pubbliche, si richiede la presentazione di un progetto prelimi-
nare delle stesse in coerenza con le previsioni degli strumenti di pianificazione e, ove esistenti, di programmazione 
territoriale;
4) formulazione del PISUS per stati di avanzamento relativi alle varie fasi del progetto integrato e, nel caso di inter-
venti mirati alla realizzazione di opere pubbliche, in lotti funzionali, in modo da assicurare la funzionalità, la fruibilità 
e la fattibilità delle milestone progettuali;
5) cronoprogrammi coerenti con le scadenze previste dai regolamenti comunitari e nazionali relativi ai POR FESR;
6) importo minimo di contributo concedibile pari a 3.000.000,00 euro e massimo pari a 6.000.000,00 euro di finan-
ziabilità del PISUS;
7) esclusione di spese per l’edilizia abitativa dagli interventi previsti dal PISUS;
8) previsione di iniziative di marketing territoriale, come strumento di promozione del territorio e di incentivo allo 
sviluppo locale.
d) Requisiti soggettivi dei singoli interventi 
1. Gli interventi dovranno essere proposti da soggetti qualificati in possesso dei requisiti di cui al comma 1, punto b) 
nell’ambito di PISUS rispondenti ai criteri di ammissibilità sopra specificati.
e) Requisiti oggettivi dei singoli interventi
1) cronoprogramma del singolo intervento coerente con il cronoprogramma del PISUS;
2) formulazione degli interventi per stati di avanzamento e, qualora si tratti di opere pubbliche, in lotti funzionali;
3) qualora gli interventi prevedano il recupero ovvero la nuova costruzione di immobili di proprietà privata, gli 
stessi devono essere corredati da documentazione attestante la propria fattibilità tecnica, urbanistica, edilizia e 
ambientale;
4) qualora gli interventi prevedano la realizzazione di opere pubbliche, si richiede la presentazione di un progetto 
preliminare delle stesse in coerenza con le previsioni degli strumenti di pianificazione e, ove esistenti, di program-
mazione territoriale;
5) interventi realizzati nel rispetto della normativa in materia di abbattimento delle barriere architettoniche;
6) ammissibilità della spesa nell’ambito dei regolamenti comunitari e del DPR 196/2008 di data 3 ottobre 2008;
7) realizzazione e rendicontazione della spesa entro il 31 marzo 2015 secondo quanto stabilito dall’articolo 20, 
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comma 2;
8) esclusione nell’ambito degli interventi di spese per l’edilizia abitativa.
2. Per l’iniziativa di cui alla lettera c), del comma 1, dell’articolo 5 attuata dal Comune responsabile ovvero dal Comu-
ne capofila nella sua qualità di OI, i singoli interventi presentati dalle PMI dovranno essere selezionati, relativamente 
ai soli PISUS finanziabili, attraverso gli ulteriori specifici criteri di ammissibilità, valutazione e priorità fissati dal Co-
mune nel bando di selezione di cui all’articolo 17.

Nota all’articolo 58
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 2016), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 3 ambiente, territorio, edilizia, mobilità e trasporti
1. Il comma 11 dell’articolo 4 della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23 (Legge finanziaria 2014), è sostituito dal 
seguente: <<11. Nell’ambito dei procedimenti in materia di ambiente e di energia e per le finalità di cui all’articolo 
8, comma 1, lettera x), della legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 (Disciplina organica in materia di difesa del suolo 
e di utilizzazione delle acque), l’Amministrazione regionale è autorizzata ad avvalersi della collaborazione scientifica 
delle Università degli studi della Regione e di enti pubblici di ricerca, mediante la stipula, ai sensi dell’articolo 23 della 
legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), 
di accordi concernenti la trattazione di specifiche tematiche di comune interesse.>>.
2. Per le finalità previste dall’articolo 4, comma 11, della legge regionale 23/2013, come sostituito dal comma 1 
è destinata la spesa di 195.000 euro per l’anno 2016 a valere sulla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del 
territorio e dell’ambiente) e sul Programma n. 1 (Difesa del suolo) - Titolo n. 1 - con riferimento alla corrispondente 
variazione prevista dalla Tabella C di cui al comma 35.
3. La Regione sostiene la realizzazione di diagnosi energetiche nelle piccole e medie imprese (PMI) o l’adozione, 
nelle stesse, di sistemi di gestione dell’energia conformi alle norme ISO 50001, cofinanziate per 298.500 euro con le 
risorse statali di cui all’articolo 8, commi 9 e 10, del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102 (Attuazione della direttiva 
2012/27/UE sull’efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 
2004/8/CE e 2006/32/CE), secondo quanto disposto dall’avviso pubblico emanato in data 12 maggio 2015 dalle 
competenti Direzioni generali, rispettivamente, del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare.
4. Per le finalità di cui al comma 3 l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere finanziamenti, alle piccole e 
medie imprese aventi sede sul territorio regionale, che non siano assoggettate agli obblighi di cui all’articolo 8, com-
ma 3, del decreto legislativo 102/2014, per la realizzazione delle diagnosi energetiche finalizzate alla valutazione del 
consumo di energia e al risparmio energetico conseguibile, eseguite in applicazione dei criteri di cui all’allegato 2 al 
decreto legislativo 102/2014 o per l’attuazione del sistema di gestione e il rilascio della certificazione di conformità 
alla norma ISO 50001.
5. Entro novanta giorni dalla stipula della convenzione tra la Regione e il Ministero dello sviluppo economico prevista 
dall’articolo 5, comma 2, dell’avviso pubblico di cui al comma 3, la Giunta regionale approva il bando per la selezione 
delle imprese beneficiarie, nel quale sono stabilite le modalità di presentazione delle domande di contributo di cui al 
comma 4, nonché le modalità di concessione e di erogazione dei contributi e di rendicontazione della spesa.
6. La gestione dei contributi finanziati ai sensi dei commi 3 e 4 è delegata a Unioncamere FVG. Le domande 
di contributo sono presentate a Unioncamere FVG, che ne predispone la graduatoria, da approvare con de-
liberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di energia, 
nonché provvede alla concessione e all’erogazione dei contributi, secondo quanto previsto dal bando di cui 
al comma 5. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e Unioncamere FVG è stipulata una convenzione 
conforme allo schema da approvare con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
regionale competente in materia di energia. La convenzione definisce anche il limite massimo del rimborso 
delle spese per l’attività di gestione dei contributi, nonché le modalità di effettuazione del rimborso e le 
spese ammissibili.
7. I finanziamenti di cui al comma 4 sono concessi a titolo di aiuto “de minimis” nel rispetto delle disposizioni euro-
pee relative all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, nella misura 
massima del 50 per cento delle spese ammissibili ai sensi del dal bando di cui al comma 5, fino a un massimo di 
5.000 euro al netto dell’IVA, per la realizzazione delle diagnosi energetiche e fino ad un massimo di 10.000 euro al 
netto dell’IVA, per l’attuazione del sistema di gestione e il rilascio della certificazione di conformità alla norma ISO 
50001.
8. Per le finalità di cui al comma 4 è destinata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2016 a valere sulla Missione n. 17 
(Energia e diversificazione delle fonti energetiche) e sul Programma n. 2 (Politica regionale unitaria per l’energia e la 
diversificazione delle fonti energetiche) - Titolo n. 1 - con riferimento alla corrispondente variazione prevista dalla 
Tabella C di cui al comma 35.

(omissis)
Nota all’articolo 59
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 4 aprile 2013, n. 4 (Incentivi per il rafforzamento e il rilancio della com-
petitività delle microimprese e delle piccole e medie imprese del Friuli Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 
12/2002 e 7/2011 in materia di artigianato e alla legge regionale 2/2002 in materia di turismo), come modificato 
dal presente articolo, è il seguente:
Art. 18 fase propedeutica del progetto di aggregazione
1. La fase propedeutica dei progetti di aggregazione, promossa e realizzata tramite le associazioni di cui all’articolo 
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4, comma 2, i Centri di assistenza tecnica (CAT), il Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario (CATT 
FVG), il Centro di assistenza tecnica delle imprese artigiane (CATA) e le Agenzie per lo sviluppo dei distretti indu-
striali (ASDI), diffonde la conoscenza e la cultura delle reti d’impresa, garantisce la condivisione degli obiettivi del 
progetto da parte dei partecipanti e definisce:
a) il programma di lavoro e la valutazione dei rischi e la sostenibilità del progetto;
b) i ruoli e le responsabilità;
c) le procedure di gestione.
2. La fase propedeutica dei progetti di aggregazione prevede la partecipazione di almeno un rappresentante per 
ogni azienda partecipante all’aggregazione in rete e si sviluppa mediante sessioni di lavoro.
3. La fase propedeutica è facoltativa per le reti già costituite.

Nota all’articolo 60
- Il testo dell’allegato B riferito all’articolo 32 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema 
Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazio-
ne di funzioni amministrative), come modificato dal presente articolo, è il seguente:

ALLEGATO B (riferito all’articolo 32)
Funzioni provinciali trasferite alla Regione:

(omissis)
9. Funzioni in materia di politiche sociali:
[a) gli interventi contributivi a favore delle cooperative sociali e la realizzazione e il sostegno ai progetti 
di cui agli articoli 11 e 14 della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 20 (Norme in materia di cooperazione 
sociale);]
b) la promozione di iniziative finalizzate alla sperimentazione di modelli organizzativi innovativi e le attività di vigilan-
za e di verifica di cui all’articolo 5 della legge regionale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme per l’integrazione dei servizi 
e degli interventi sociali e sanitari a favore delle persone handicappate ed attuazione della legge 5 febbraio 1992, n. 
104 “Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale ed i diritti delle persone handicappate”).

(omissis)

Nota all’articolo 61
- Il testo dell’articolo 5bis e dell’articolo 5sexies della legge regionale 25 giugno 1993, n. 50 (Attuazione di progetti 
mirati di promozione economica nei territori montani), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 5 bis Agenzia Regionale Promotur
1. È istituita l’<<Agenzia Regionale Promotur>>, in seguito denominata Agenzia, quale ente pubblico economico 
funzionale della Regione preposto al concorso, nel quadro della politica di programmazione regionale, alla promo-
zione e alla gestione dello sviluppo turistico e della pratica sportiva dello sci nella regione Friuli Venezia Giulia.
2. L’Agenzia ha personalità giuridica, autonomia gestionale, patrimoniale, contabile e tecnica ed è sottoposta alla 
vigilanza della Regione.
3. La Giunta regionale fissa la sede legale dell’Agenzia con propria deliberazione.
4. La PromoTurismoFVG svolge attività di promozione e di gestione dello sviluppo turistico sul territorio regionale, 
con compiti di programmazione, progettazione, individuazione, organizzazione e promozione dei servizi e dei pro-
dotti turistici e, in particolare:
a) realizza gli indirizzi strategici, la programmazione e gli interventi strutturali e infrastrutturali finalizzati 
allo sviluppo turistico;
b) definisce e realizza la politica di marketing strategico del sistema turistico regionale e le sue declinazioni territo-
riali e di mercato;
c) definisce e realizza la politica territoriale di marketing del prodotto turistico, per il coordinamento della rete di 
vendita di ciascun “cluster di prodotto”;
d) coordina e monitora le azioni di promozione e commercializzazione attuate da eventuali reti di impresa e da 
consorzi turistici territoriali;
e) istituisce e gestisce infrastrutture informative sul territorio sotto forma di sportelli, con azioni di formazione con-
tinua degli operatori destinati ai servizi di accoglienza turistica e alla erogazione dei servizi al turista;
f) monitora i servizi di località, con identificazione, qualificazione e assegnazione agli operatori della filiera del mar-
chio di qualità;
g) realizza e gestisce l’infrastruttura informatica unica di contatto con il cliente;
h) realizza un piano pluriennale degli eventi di interesse turistico regionale e coopera nella sua gestione operativa 
e finanziaria;
i) monitora la qualità dell’offerta del prodotto turistico percepita dal cliente e attua conseguenti azioni di recovery;
j) favorisce lo sviluppo del turismo sportivo invernale nei poli turistici montani, attraverso la progettazione, realizza-
zione, ammodernamento, trasformazione e gestione di impianti di risalita, piste da sci, impianti sportivi dedicati a 
sport invernali e relative pertinenze;
j bis) gestisce anche indirettamente strutture ricettive e servizi turistici, qualora ritenuto opportuno al fine 
di una migliore fruizione dei servizi;
k) su richiesta degli enti territoriali e previa deliberazione della Giunta regionale, può assumere temporaneamente 
attività complementari per lo sviluppo turistico.
4 bis. Le attività di cui al comma 4, lettere j) e k), sono svolte anche acquisendo in proprietà o in uso a qualsiasi titolo, 
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impianti di risalita, piste da sci, strutture fisse, mobili e immobili e relative pertinenze, anche operando in qualità di 
autorità espropriante.
5. In particolare, nel quadro delle funzioni generali di cui ai commi 1 e 4, l’Agenzia opera nei seguenti ambiti di azione:
a) acquisizione in proprietà o in uso a qualsiasi titolo e cessione di impianti di risalita e relative pertinenze, di piste 
da sci, di strutture fisse, mobili e immobili funzionali alle attività turistico-sportive;
b) progettazione, realizzazione, ammodernamento e trasformazione di impianti di risalita e relative pertinenze, non-
ché di piste da sci e delle relative infrastrutture per la gestione;
c) acquisizione, progettazione, realizzazione, ammodernamento e trasformazione di impianti, servizi, infrastrutture 
e strutture, situate o da situarsi nelle aree adiacenti a quelle interessate da impianti di risalita, piste da sci e relative 
pertinenze;
d) gestione degli impianti di risalita, di proprietà o di terzi, e gestione di strutture sportive sulla neve;
e) gestione dei demani sciabili e dei servizi di interesse turistico e sportivo correlati;
f) gestione di pubblici servizi e di attività commerciali funzionali all’attività istituzionale, direttamente o tramite terzi;
g) in raccordo con l’Agenzia per lo sviluppo del turismo <<Turismo FVG>>, promozione del turismo attraverso lo 
sport e le sue manifestazioni pubbliche, organizzando e gestendo specifici programmi annuali finalizzati all’utilizzo 
esteso e prolungato degli impianti sportivi e delle strutture disponibili sul territorio regionale;
h) rilevazione, in coordinamento con l’Agenzia per lo sviluppo del turismo <<Turismo FVG>>, dell’andamento delle 
dinamiche delle presenze sugli impianti da sci;
i) su richiesta degli enti territoriali, o previa deliberazione della Giunta regionale, assunzione temporanea o stabile di 
attività complementari per lo sviluppo turistico.
6. Gli interventi di cui al comma 5 sono attuati nei territori compresi nei seguenti poli turistici:
a) Forni di Sopra-Sauris;
b) Piancavallo;
c) Zoncolan (Ravascletto - Sutrio);
d) Sella Nevea;
e) Tarvisio.
7. La ricognizione degli ambiti territoriali dei poli turistici di cui al comma 6 è effettuata con provvedimento del Di-
rettore generale dell’Agenzia soggetta a preventiva approvazione della Giunta regionale.
8. Nell’esercitare le attività di cui al comma 5, lettere a), b) e c) del presente articolo, qualora l’investimento superi 
complessivamente cinque milioni di euro, l’Agenzia rispetta le seguenti condizioni:
a) l’investimento è compartecipato da operatori privati ovvero anche da soggetti pubblici qualora extraregionali;
b) l’investimento è accompagnato da un businnes plan, asseverato da un istituto finanziario, relativo ai costi di inve-
stimento e di gestione, nonché alla copertura degli stessi con finanziamenti e ricavi di esercizio.
9. Quanto previsto dal comma 8 non si applica agli interventi di manutenzione straordinaria.

Art. 5 sexies competenze del Direttore generale
1. Spetta al Direttore generale:
 a) l’adozione del piano pluriennale, dei programmi d’intervento e di gestione del patrimonio esistente;
b) l’adozione di direttive generali per il conseguimento degli obiettivi e per la realizzazione dei programmi;
c) la definizione degli indirizzi operativi per l’organizzazione e il funzionamento della PromoTurismoFVG in conformi-
tà agli indirizzi strategici individuati dalla Giunta regionale;
d) la verifica della rispondenza dei risultati della gestione agli obiettivi programmati e l’adozione dei provvedimenti 
conseguenti in casi di mancato raggiungimento degli obiettivi fissati;
e) l’attività di controllo sull’andamento dell’attività della PromoTurismoFVG anche avuto riguardo agli obiettivi 
fissati;
f) l’adozione del bilancio di previsione e relative variazioni e assestamento e del rendiconto generale e degli atti a 
essi allegati;
g) l’adozione del regolamento del personale e del regolamento generale di organizzazione che stabilisce, fra l’altro, 
l’articolazione della PromoTurismoFVG in strutture organizzative preposte a compiti funzionali e operativi omogenei;
h) l’adozione della pianta organica del personale e le relative modifiche;
i) la stipula delle convenzioni;
j) l’adozione dei provvedimenti di acquisto o di cessione di beni immobili, compresi quelli relativi ai diritti reali sugli 
stessi;
k) l’affidamento di incarichi di collaborazione professionale con la PromoTurismoFVG;
l) la determinazione della disciplina del personale nell’ambito dei contratti collettivi, nonché l’adozione dei provvedi-
menti di assunzione, di nomina e di cessazione del rapporto di lavoro del personale della PromoTurismoFVG, nonché 
di inquadramento di unità di personale a seguito di comando, trasferimento, mobilità;
m) la ricognizione degli ambiti territoriali dei poli turistici quali individuati ai sensi dell’articolo 5 nonies, comma 2, 
lettera c bis);
n) l’adozione della proposta di politica tariffaria, ai fini della successiva approvazione secondo quanto pre-
visto dall’articolo 5 nonies, comma 2, lettera d), nonché l’attuazione della stessa.
1 bis. Il Direttore generale, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, può delegare per un periodo di 
tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle proprie competenze, motivatamente indivi-
duate, a dipendenti che ricoprano le posizioni funzionali più elevate nell’ambito degli uffici a essi affidati.

Note all’articolo 62
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- Il testo dell’articolo 62 della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 (RilancimpresaFVG - Riforma delle politiche 
industriali, come modificato dal presente articolo), è il seguente:
Art. 62 Consorzi di sviluppo economico locale
1. I Consorzi di sviluppo economico locale promuovono negli agglomerati industriali le condizioni per la creazione e 
lo sviluppo di attività produttive nel settore dell’industria e dell’artigianato.
2. I Consorzi di sviluppo economico locale, di seguito consorzi, sono istituiti come enti pubblici economici che de-
rivano dal riordino dei Consorzi di sviluppo industriale di cui alla legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina 
dei Consorzi di sviluppo industriale), secondo le modalità di cui ai commi 4 e 5 e di cui all’articolo 63, comma 4. I 
consorzi garantiscono l’esercizio efficace delle funzioni e l’organizzazione dei servizi a livelli adeguati di economicità. 
I consorzi sono riuniti nel “coordinamento dei consorzi”, convocato almeno due volte l’anno dalla Regione, al fine di 
esaminare e attuare forme di collaborazione.
3. Salvo quanto previsto dal comma 6, i Consorzi di sviluppo industriale di cui alla legge regionale 3/1999 costitui-
scono i Consorzi di sviluppo economico locale secondo le modalità indicate ai commi 4 e 5, mediante operazioni di 
fusione ai sensi degli articoli 2501 e seguenti del codice civile in quanto compatibili.
4. Per l’area della destra Tagliamento la procedura di cui al comma 3 è attuata secondo le seguenti modalità 
alternative:
a) è costituito un unico consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per la zona di 
sviluppo industriale del Ponte Rosso, del Consorzio per il nucleo di industrializzazione della provincia di Pordenone e 
del Consorzio per lo sviluppo industriale economico e sociale dello spilimberghese;
b) sono costituiti:
1) un consorzio per l’alta destra Tagliamento;
2) un consorzio per il restante territorio della destra Tagliamento.
5. Per l’area del Friuli e dell’Isontino la procedura di cui al comma 3 è attuata secondo le seguenti modalità alternative:
a) sono costituiti:
1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo industriale del 
Friuli centrale, del Consorzio di sviluppo industriale e artigianale di Gorizia, del Consorzio per lo sviluppo industriale 
del comune di Monfalcone, del Consorzio per lo sviluppo industriale della zona dell’Aussa-Corno e del Consorzio per 
lo sviluppo industriale ed economico della zona pedemontana Alto Friuli;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo industriale di 
Tolmezzo;
b) sono costituiti:
1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo industriale del 
Friuli centrale e del Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pedemontana Alto Friuli;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo industriale della 
zona dell’Aussa - Corno, del Consorzio per lo sviluppo industriale del comune di Monfalcone e del Consorzio di svi-
luppo industriale e artigianale di Gorizia;
3) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo industriale di 
Tolmezzo;
c) sono costituiti:
1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo industriale del 
Friuli centrale e del Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pedemontana Alto Friuli;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo industriale della 
zona dell’Aussa - Corno e del Consorzio per lo sviluppo industriale del comune di Monfalcone;
3) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo industriale e artigia-
nale di Gorizia;
4) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo industriale di 
Tolmezzo;
d) sono costituiti:
1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo industriale del 
Friuli centrale, del Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pedemontanta Alto Friuli e del 
Consorzio per lo sviluppo industriale della zona dell’Aussa - Corno;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo industriale e artigia-
nale di Gorizia e del Consorzio per lo sviluppo industriale del comune di Monfalcone;
3) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo industriale di 
Tolmezzo;
e) sono costituiti:
1) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo industriale del 
Friuli centrale, del Consorzio per lo sviluppo industriale ed economico della zona pedemontanta Alto Friuli e del 
Consorzio per lo sviluppo industriale della zona dell’Aussa - Corno;
2) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo industriale e artigia-
nale di Gorizia;
3) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio per lo sviluppo industriale del 
comune di Monfalcone;
4) un consorzio operante negli agglomerati industriali di competenza del Consorzio di sviluppo industriale di 
Tolmezzo.
5.1. Nell’agglomerato industriale di interesse regionale di cui all’allegato A alla legge regionale 25/2002, i 
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Comuni di Trieste, San Dorligo della Valle e Muggia, nel rispetto delle disposizioni di cui al presente capo, 
costituiscono un Consorzio di sviluppo economico locale dell’area giuliana, cui può aderire anche l’Autorità 
portuale di Trieste.
5 bis. Sino alla costituzione del Consorzio di cui al comma 5, lettera d), numero 1, e ai fini della medesima, nell’ambito 
dell’agglomerato industriale di interesse regionale di competenza del Consorzio per lo sviluppo industriale della 
zona dell’Aussa-Corno in liquidazione e ferme restando le competenze della gestione liquidatoria, i fini istituzionali 
di cui all’articolo 2 della legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei Consorzi di sviluppo industriale), sono 
svolti dal Consorzio per lo sviluppo industriale del Friuli centrale cui aderiscono i Comuni nel cui territorio ricade 
l’agglomerato industriale medesimo. 
5 ter. Sino alla scadenza del termine per la costituzione dei consorzi di cui al comma 5, i Consorzi di sviluppo 
industriale di cui alla legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei Consorzi industriali), per i quali 
sia necessario procedere al rinnovo degli organi di gestione in scadenza, possono procedere alle modifiche 
statutarie ai sensi di quanto disposto dalla presente legge, fermo restando che la qualifica di consorzio di 
sviluppo economico locale rimane riservata agli enti che hanno concluso le operazioni di riordino.
5 quater. Alle modifiche di cui al comma 5 ter si applica l’articolo 67.
6. Le procedure di cui al comma 3 sono attuate mediante adeguamento dello statuto consortile alla presente legge 
in tutti i casi in cui non è necessario procedere a operazioni di fusione.
7. I consorzi hanno durata illimitata, sono dotati di autonomia statutaria e sono costituiti da enti locali, enti camerali, 
da associazioni imprenditoriali e soggetti privati. Gli enti locali detengono la maggioranza del patrimonio consortile 
nel limite minimo di due terzi.
8. Le strade di uso pubblico costruite dai consorzi a servizio delle zone industriali sono iscritte, allo scioglimento dei 
consorzi stessi e a ogni effetto di legge, negli elenchi delle strade comunali, salvo quelle che per le loro caratteri-
stiche saranno classificate statali o regionali, a norma dell’articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 
(Nuovo codice della strada).
9. Nell’ambito delle modalità di cui al comma 5 può essere data attuazione a quanto previsto dall’articolo 5, comma 
34, della legge regionale 27/2012.
9 bis. Nell’ambito delle modalità di cui al comma 5 i consorzi possono ricomprendere anche i soggetti gestori di 
servizi logistici insistenti in agglomerati industriali di competenza quali l’Interporto di Cervignano del Friuli S.p.A. e le 
Stazioni Doganali Autoportuali Gorizia S.p.A..

Art. 64 fini istituzionali
1. I consorzi nell’ambito degli agglomerati industriali di competenza:
a) promuovono le condizioni di sistemazione e attrezzamento delle opere di urbanizzazione per l’impianto e la co-
struzione di stabilimenti e di attrezzature industriali e artigianali;
b) gestiscono servizi rivolti alle imprese, tra cui anche la consulenza per la redazione di progetti per accedere ai fondi 
europei, e servizi sociali connessi alla produzione industriale;
c) collaborano con la Regione nell’attuazione delle misure per l’attrattività di cui alla presente legge.
2. Nell’esercizio delle loro funzioni i consorzi si attengono ai criteri di efficacia, efficienza, ed economicità e perseguo-
no l’equilibrio tra i costi globalmente derivanti dalla loro attività e i ricavi.
3. I consorzi, negli agglomerati industriali di competenza, svolgono in particolare le seguenti funzioni: 
a) progettazione, realizzazione, manutenzione, ammodernamento e gestione di opere di urbanizzazione a valenza 
collettiva e a servizio dell’agglomerato industriale;
b) acquisto, anche mediante espropriazione per ragioni di pubblica utilità, vendita e locazione di aree e fabbricati, 
opere, impianti, depositi e magazzini per l’esercizio di attività industriali e artigianali; l’acquisto, anche tramite espro-
priazione, di beni immobili da parte dei consorzi avviene prioritariamente nei confronti delle aree dismesse e degli 
immobili industriali preesistenti non più utilizzati;
c) erogazione alle imprese insediate di servizi primari, secondari e ambientali, dietro pagamento di corrispettivo;
d) gestione anche diretta, prioritariamente in regime di autoproduzione, di impianti di produzione, anche combinata, 
di approvvigionamento e di distribuzione di energia elettrica, gas naturale e calore da fonti energetiche rinnovabili;
e) progettazione, realizzazione, manutenzione, ammodernamento e gestione di impianti di depurazione degli scari-
chi degli insediamenti produttivi, di trattamento delle acque e di stoccaggio dei rifiuti;
f) progettazione, realizzazione, manutenzione, ammodernamento e gestione di reti idriche di acqua potabile e rici-
clata, di reti fognarie, compresi i pozzi di attingimento di acqua di falda;
g) promozione e creazione, anche mediante il recupero di edifici e di rustici industriali dismessi, di fabbriche-labo-
ratorio per ospitare uffici e laboratori da mettere a disposizione di giovani imprenditori per l’avvio di nuove attività 
produttive;
h) promozione della costituzione di APEA;
i) collaborazione con la Regione nell’attuazione delle misure per l’attrattività di cui al titolo II, capo I;
j) gestione di incentivi a favore delle imprese;
k) svolgimento dei compiti a essi assegnati da leggi statali o regionali e ogni altra iniziativa idonea al raggiungimen-
to dei fini istituzionali.
4. I consorzi possono promuovere, anche al di fuori dell’agglomerato industriale, la prestazione di servizi riguardanti: 
a) la ricerca tecnologica, la progettazione, la sperimentazione, l’acquisizione di conoscenze e la prestazione di assi-
stenza tecnica, organizzativa e di mercato connessa al progresso e al rinnovamento tecnologico, nonché la consu-
lenza e l’assistenza alla diversificazione di idonee gamme di prodotti e delle loro prospettive di mercato;
b) la consulenza e l’assistenza per la nascita di nuove attività imprenditoriali.
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4 bis. Al fine di consentire l’attuazione delle misure per l’attrattività di cui alla presente legge e di favorire 
la trasformazione degli agglomerati industriali in APEA, nel Comune di Moggio Udinese è consentito al 
Consorzio di sviluppo economico locale di Tolmezzo, in accordo con le Amministrazioni Comunali o con le 
UTI, svolgere le funzioni di cui al comma 3, lettera b), del presente articolo anche al di fuori dell’agglome-
rato industriale.
4 ter. Al fine di consentire l’attuazione delle misure per l’attrattività di cui alla presente legge e di favorire 
la trasformazione degli agglomerati industriali in APEA, nell’area del soggetto gestore di servizi logistici 
Stazioni Doganali Autoportuali Gorizia S.p.A, è consentito al consorzio costituito ai sensi dell’articolo 62, 
comma 5, lettera d), punto 2, in accordo con le Amministrazioni Comunali o con le UTI, svolgere le funzioni 
di cui al comma 3 del presente articolo, anche al di fuori dell’agglomerato industriale.
5. I consorzi riscuotono le tariffe e i corrispettivi per l’utilizzo da parte di terzi di opere e servizi realizzati e gestiti dal 
consorzio medesimo. A tal fine disciplinano i criteri e le modalità di concorso delle singole imprese insediate nelle 
aree di competenza alle spese di gestione e di manutenzione ordinaria delle infrastrutture e degli impianti realizzati 
dai medesimi consorzi.
6. La Regione, anche ai sensi dell’articolo 51 della legge regionale 14/2002, gli enti locali o gli altri enti pubblici, 
tramite la stipula di convenzioni possono delegare ai consorzi lo svolgimento di attività e funzioni inerenti alla rea-
lizzazione e alla gestione di infrastrutture e servizi connessi alle finalità di cui al presente articolo, anche in aree al di 
fuori degli agglomerati industriali. 
7. Le opere realizzate dai consorzi ai sensi del comma 6 per conto della Regione e le aree sulle quali le medesime in-
sistono, sono gestite dai consorzi ai quali competono i servizi di vigilanza, gli adempimenti connessi al rispetto delle 
norme in materia di sicurezza, nonché gli eventuali proventi o canoni derivanti dall’utilizzo delle opere e dei servizi.
8. Nell’espletamento delle funzioni proprie o delegate i consorzi operano sia direttamente sia in collaborazione con 
altri soggetti pubblici o privati, compresi gli enti gestori delle zone industriali delle Regioni finitime e transfrontalie-
re, mediante la stipula di convenzioni o di accordi di programma di cui all’articolo 19 della legge regionale 7/2000. 
9. I consorzi assicurano il buon andamento e l’imparzialità nell’esercizio delle proprie funzioni, applicano la legge 
regionale 14/2002 in materia di lavori pubblici, utilizzano per gli affidamenti procedure a evidenza pubblica non 
discriminatorie e trasparenti nel rispetto delle norme sugli appalti pubblici e osservano le norme sul procedimento 
amministrativo di cui alla legge regionale 7/2000. 
10. I consorzi attuano ogni iniziativa utile al reperimento delle risorse necessarie alla realizzazione dei propri scopi 
anche mediante la partecipazione ai programmi e progetti cofinanziati dall’Unione europea.

Nota all’articolo 63
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 2016), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 2 attività economiche

(omissis)
41. Le competenze di cui all’articolo 7 della legge regionale 25/2002, ove afferenti alla riqualificazione del Sito 
inquinato di interesse nazionale (SIN) di Trieste e alla materia del marketing territoriale di cui alla legge regionale 
3/2015, sono svolte dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia anche in relazione ai rapporti instaurati dall’Ente 
medesimo nell’espletamento di tali competenze sussistenti alla data di entrata in vigore della presente legge.
41 bis. L’elaborazione dell’analisi di rischio, comprese le attività di progettazione a essa propedeutiche, 
relative alle aree situate in Comune di Muggia, località Valle delle Noghere e Valle del Rio Ospo di proprietà 
di EZIT in liquidazione, nell’ambito della riqualificazione del Sito inquinato di interesse nazionale (SIN) di 
Trieste di cui al comma 41, sono finanziate dalle somme che residuano dal finanziamento concesso a EZIT 
con il decreto n. 1202 del 23 giugno 2006, rideterminato con il decreto n. 132 del 7 febbraio 2007 e con il 
decreto n. 1827 del 9 agosto 2010, della Direzione centrale ambiente e lavori pubblici, ai sensi del decreto 
ministeriale 18 settembre 2001, n. 468 (Regolamento recante “Programma nazionale di bonifica e ripristino 
ambientale”), e dell’articolo 4, commi 5 e 5 bis, della legge regionale 21 luglio 2004, n. 19 (Assestamento del 
bilancio 2004), che sono restituite dal Commissario liquidatore a seguito della rendicontazione.
41 ter. Al fine di garantire la continuità e l’unitarietà della riqualificazione ambientale del SIN di Trieste, 
nell’ambito dell’esercizio delle competenze di cui al comma 41, la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia è 
autorizzata a stipulare convenzioni a titolo oneroso per l’elaborazione dell’analisi di rischio comprese le at-
tività di progettazione a essa propedeutiche, con soggetti privati che abbiano acquistato o acquisteranno 
aree di proprietà di EZIT in liquidazione, situate in Comune di Muggia, località Valle delle Noghere e Valle 
del Rio Ospo. Con deliberazione della Giunta regionale è approvato lo schema della convenzione.
41 quater. Le entrate di cui al comma 41 bis, previste in 40.000 euro per l’anno 2016, sono accertate e riscos-
se a valere sulla Tipologia 3 - Entrate extratributarie.
41 quinquies. Per le finalità di cui al comma 41 bis è autorizzata per l’anno 2016 la spesa di 40.000 euro a 
valere sulla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente) e sul Programma n. 2 
(Tutela, valorizzazione e recupero ambientale) - Titolo n. 1.

(omissis)

Nota all’articolo 64
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 29 dicembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 2016), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 3 ambiente, territorio, edilizia, mobilità e trasporti
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(omissis)
16. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Consorzio per lo sviluppo industriale del Friuli 
Centrale un contributo straordinario per i lavori di realizzazione di un nuovo scalo ferroviario locale nel Con-
sorzio medesimo messo a disposizione degli interessati su base aperta, trasparente e non discriminatoria.
17. Il contributo di cui al comma 16 è concesso nel rispetto delle disposizioni generali di cui al Regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato, pubblicato sulla GUUE serie L 
n. 187 del 26 giugno 2014, e delle disposizioni specifiche di cui all’articolo 56 del medesimo regolamento.
18. Entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge il legale rappresentante del Consor-
zio presenta alla Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale, lavori pubblici, edi-
lizia, domanda di concessione del contributo corredata della descrizione dell’opera, del quadro economico 
e di un cronoprogramma delle fasi di progettazione e di esecuzione dei lavori.
19. Il decreto di concessione determina le modalità e i termini di rendicontazione della spesa.
[20. Il contributo è concesso nel rispetto delle soglie dimensionali indicate all’articolo 4, paragrafo 1, lette-
ra cc), del regolamento (UE) n. 651/2014.
21. Il Consorzio per lo sviluppo industriale del Friuli Centrale può affidare la gestione dell’infrastruttura 
locale di cui al presente articolo con procedura di evidenza pubblica, non discriminatoria e trasparente, nel 
rispetto delle norme applicabili in materia di appalti.
22. Il Consorzio per lo sviluppo industriale del Friuli Centrale applica per l’uso dello scalo ferroviario un 
prezzo di mercato.
23. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, e in ogni caso prima dell’avvio dei 
lavori, il legale rappresentante del Consorzio presenta alla Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pia-
nificazione territoriale, lavori pubblici, edilizia, domanda di concessione del contributo corredata della di-
chiarazione dei parametri dimensionali d’impresa ai sensi dell’allegato I del regolamento (UE) n. 651/2014 
e della dichiarazione di non trovarsi in situazione di difficoltà secondo la definizione di cui all’articolo 2(18) 
del Regolamento (UE) n. 651/2014, della descrizione dell’opera, del quadro economico e dell’elenco dei 
costi del progetto, di un cronoprogramma delle fasi di progettazione e di esecuzione dei lavori, dell’im-
porto del contributo pubblico necessario per la realizzazione dell’infrastruttura e della documentazione 
che dimostri, attraverso la descrizione della fattibilità del progetto, che grazie al contributo si ottiene un 
aumento significativo della portata del progetto, o un aumento significativo dell’importo totale speso dal 
beneficiario per il progetto, o una riduzione significativa dei tempi per il completamento del progetto.
24. Il decreto di concessione determina le modalità e i termini di rendicontazione della spesa.]

(omissis)

Nota all’articolo 65
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 1 ottobre 2002, n. 25 (Disciplina dell’Ente Zona Industriale di Trieste), 
come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 vigilanza

(omissis)
5. La Giunta regionale, in caso di gravi irregolarità di gestione, ovvero di impossibilità degli organi di funzionare, su 
proposta dell’Assessore regionale all’industria, delibera lo scioglimento degli organi medesimi e nomina un Com-
missario, che si sostituisce con pienezza di poteri agli organi disciolti per il tempo strettamente necessario alla loro 
ricostituzione e comunque per un periodo non superiore a un anno.
5 bis. La Giunta regionale, in presenza di una situazione di perdurante squilibrio economico e finanziario che com-
promette la sostenibilità e l’assolvimento delle funzioni indispensabili dell’ente e che determina la difficoltà nel 
pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, nonché di mancata ricostituzione degli organi, accertata 
la presenza di adeguato patrimonio e di prospettive di risanamento dell’ente, su proposta dell’Assessore regionale 
competente in materia di attività produttive di concerto con l’Assessore regionale competente in materia finanzia-
ria, delibera lo scioglimento dei suoi organi qualora non già disposto ai sensi del comma 5 e nomina il Commissario 
straordinario.
5 ter. Il Commissario straordinario finalizza la sua attività alla ristrutturazione economica e finanziaria dell’EZIT, 
all’efficace ed efficiente utilizzo delle risorse infrastrutturali e adotta gli atti necessari a definire le procedure di 
rilevazione dello stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale dell’EZIT. In particolare il Commissario 
straordinario:
a) rileva lo stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale;
b) rileva il patrimonio immobiliare e aggiorna la valutazione dei singoli immobili acquisendo apposita relazione di 
stima effettuata dalla competente Agenzia del territorio;
c) rileva i beni immobili affidati in gestione all’EZIT ovvero rispetto ai quali l’EZIT è parte di rapporti giuridici fonte 
di obbligazione nei confronti di terzi, nonché i beni immobili strumentali all’attività con particolare riferimento alla 
viabilità e le opere connesse, le infrastrutture a rete e i servizi tecnologici, sono beni immobili strumentali all’attività 
le strade di uso pubblico e le opere connesse, le infrastrutture la cui funzione sociale è predominante, le reti di comu-
nicazione, gli impianti di cogenerazione di energia, fatta salva ogni ulteriore, motivata, valutazione del Commissario 
in relazione ad altri beni diversi da quelli sopra individuati;
d) rileva, ove esistenti, i beni mobili rispetto ai quali l’EZIT sia titolare di un diritto reale ovvero di un diritto di credito 
ovvero vanti una posizione giuridica di obbligo o vantaggio;
e) provvede alla ricognizione di particolari opere o impianti suscettibili di trasferimento ad altri soggetti pubblici in 
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ottemperanza alla vigente normativa di settore;
f) rileva, ove esistenti, le partecipazioni in società, enti, associazioni, cooperative, fondazioni, consorzi, istituti e or-
ganismi di cui l’EZIT sia titolare;
g) individua le attività e le passività rinegoziando i rapporti con i creditori;
h) rileva gli investimenti programmati di cui al comma 1.
5 quater. Acquisite le valutazioni di cui al comma 5 ter, lettera b), il Commissario straordinario provvede all’aliena-
zione dei beni immobili, eccettuati quelli di cui al comma 5 ter, lettere c) ed e), liquida le posizioni giuridiche in capo 
all’EZIT con riferimento ai beni di cui al comma 5 ter, lettera d), e alla dismissione delle partecipazioni di cui al comma 
5 ter, lettera f). Con specifico riferimento a immobili concessi in locazione alle imprese, il Commissario straordinario 
offre gli stessi ai privati aventi titolo di prelazione all’importo rilevato ai sensi del comma 5 ter, lettera b). I privati 
esercitano la prelazione e provvedono al pagamento dell’importo previsto entro trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione da parte del Commissario. Il Commissario aliena i beni mobili facenti parte del patrimonio dell’EZIT 
non strumentali all’attività. L’Amministrazione regionale è autorizzata a riprogrammare, in conformità alla normati-
va europea in materia di aiuti di stato, le risorse concesse a fronte degli investimenti di cui al comma 5 ter, lettera h), 
per i quali non sono stati appaltati i lavori alla data di nomina del Commissario straordinario.
5 quinquies. Il Commissario straordinario compie ogni altra attività utile alla gestione ordinaria dell’EZIT e alla celere 
definizione delle operazioni di dismissione e trasmette con cadenza trimestrale alla Giunta regionale e alla compe-
tente Commissione consiliare una relazione sulle attività svolte e sui risultati raggiunti. Il Commissario straordinario 
si avvale del personale dell’EZIT per l’esercizio della sua attività.
5 sexies. Il Commissario straordinario chiude le operazione di ristrutturazione economico finanziaria entro un anno 
dalla nomina con l’approvazione del bilancio finale di mandato e la definizione delle poste attive e passive della 
gestione e della consistenza dei beni di cui al comma 5 ter, lettere c) ed e). Entro lo stesso termine trasmette alla 
Direzione centrale competente in materia di attività produttive il bilancio finale di mandato. La Giunta regionale, 
acquisito il parere delle Direzioni centrali competenti in materia di finanze, infrastrutture, mobilità, lavori pubblici e 
ambiente, delibera, qualora ne ricorrano i presupposti, l’applicazione del comma 5 octies ovvero provvede ai sensi 
dell’articolo 4.
5 septies. In caso di comprovata particolare complessità la Giunta regionale ha facoltà di prorogare alla luce di spe-
cifica e motivata istanza da parte del Commissario l’incarico conferito ai sensi del comma 5 bis.
5 octies. La Giunta regionale in caso di grave dissesto tale da determinare l’impossibilità di assicurare la sostenibilità 
e l’assolvimento delle funzioni indispensabili dell’ente e il pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di 
terzi, ovvero in caso di cessazione o impossibilità di conseguimento dello scopo dell’EZIT, su proposta dell’Assessore 
regionale competente in materia di attività produttive di concerto con l’Assessore regionale competente in materia 
finanziaria, delibera lo scioglimento e la messa in liquidazione di EZIT e dei suoi organi e nomina un Commissario 
liquidatore.
5 nonies. Il Commissario liquidatore si sostituisce agli organi disciolti e provvede alla liquidazione di EZIT, all’estin-
zione dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse disponibili alla data della liquidazione ovvero di quelle che si 
ricavano dalla liquidazione del patrimonio di EZIT medesimo. Il commissario liquidatore di EZIT nell’esecuzione 
delle funzioni attribuite è autorizzato a porre in essere ogni atto funzionale alla liquidazione, alla gestione 
e alla salvaguardia del patrimonio dell’Ente, anche in vista dell’attuazione dell’articolo 2, comma 43, della 
legge regionale 34/2015, ivi compresa la rinegoziazione delle condizioni dei rapporti giuridici in essere. 
Ogni atto o contratto adottato e sottoscritto dal Commissario liquidatore in deroga a quanto previsto dal presente 
articolo è nullo. 
5 nonies.1. Il commissario liquidatore presenta alla Giunta regionale entro trenta giorni dall’entrata in vi-
gore della legge regionale 8 aprile 2016, n. 4 (Disposizioni per il riordino e la semplificazione della normativa 
afferente il settore terziario, per l’incentivazione dello stesso e per lo sviluppo economico), il programma 
delle attività da svolgere in esecuzione delle funzioni attribuite, precisando i tempi di realizzazione. Il pro-
gramma è approvato dalla Giunta regionale, che ne monitora l’attuazione sulla base della presentazione da 
parte del commissario di relazioni trimestrali di attuazione.
5 nonies.2. Gli atti adottati dal Commissario liquidatore in relazione al bilancio di previsione 2015 hanno 
natura di atti propedeutici alla stesura del bilancio finale di liquidazione.
5 decies. Ai Commissari di cui ai commi 5 bis e 5 octies spetta un compenso individuato con il provvedimento di 
nomina fino a un massimo corrispondente all’indennità di carica spettante ai sindaci dei comuni capoluogo. Gli oneri 
derivanti dal presente comma sono a carico della gestione liquidatoria di EZIT.
[5 undecies. Si applicano, in quanto compatibili e in relazione alle competenze regionali, le norme proce-
dimentali e di esecuzione di cui alla legge 4 dicembre 1956, n. 1404 (Soppressione e messa in liquidazione 
di enti di diritto pubblico e di altri enti sotto qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza dello Stato e 
comunque interessanti la finanza statale).]
5 duodecies. Il Commissario liquidatore chiude le operazioni di liquidazione entro un anno dalla nomina, alla sca-
denza dei quali rimette alla Giunta regionale il bilancio finale di liquidazione. La Giunta regionale, su proposta 
dell’assessore regionale competente in materia di attività produttive, delibera sul bilancio finale di liquida-
zione acquisito il parere delle Direzioni centrali competenti in materia di finanze, infrastrutture, mobilità, 
lavori pubblici e ambiente. La Giunta regionale dispone l’estinzione di EZIT e la devoluzione del patrimonio che 
eventualmente residui.
5 terdecies. Al personale in servizio si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 33 e 34 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche).
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Nota all’articolo 66
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 27 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
pluriennale e annuale (Legge finanziaria 2015)), come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 finalità 5 - attività culturali, ricreative e sportive

(omissis)
44. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi per la realizzazione di manifestazioni carneva-
lesche ai beneficiari e per gli importi seguenti:
a) Comitato Carnevale Carsico - Odbor za Kraski Pust di Trieste: 17.000 euro;
b) Comitato per il coordinamento del carnevale cittadino e del Palio di Trieste: 11.000 euro;
c) Associazione delle Compagnie del Carnevale di Muggia: 30.000 euro;
d) Pro loco di Monfalcone per il Carnevale monfalconese: 30.000 euro.
45. Le domande di concessione dei contributi di cui al comma 44 sono presentate alla Direzione centrale attività 
produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge corredate di una relazione illustrativa dell’iniziativa e del relativo preventivo di spesa. Con il 
decreto di concessione del contributo sono fissate le modalità di erogazione e di rendicontazione del contributo.
46. Per le finalità di cui al comma 44, anche a sollievo degli oneri pregressi, è autorizzata la spesa di 88.000 euro 
per l’anno 2015 a carico dell’unità di bilancio 5.2.1.5048 e del capitolo 5304 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bilancio per l’anno 2015.

(omissis)

Note all’articolo 67
- Il testo dell’articolo 10 e dell’articolo 11 della legge regionale 4 maggio 2012, n. 10 (Riordino e disciplina della 
partecipazione della Regione Friuli Venezia Giulia a società di capitali), come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 10 rinvio dinamico
1. Alle società controllate dalla Regione si applicano le disposizioni, tempo per tempo vigenti, della legge 12 luglio 
2011, n. 120 (Modifiche al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernenti la parità di accesso agli organi di amministrazione e di controllo 
delle società quotate in mercati regolamentati), dell’articolo 3, comma 14, dell’articolo 6, comma 19, del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (Misure urgenti 
in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica), della legge 244/2007 e delle relative 
norme di attuazione, nei limiti ivi previsti.

[Art. 11 trasferimenti o finanziamenti
1. Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto conto dei principi 
nazionali e comunitari in termini di economicità e di concorrenza, la Regione non può, salvo quanto previsto 
dall’articolo 2447 del codice civile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di 
credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate non quotate che abbiano registrato, per 
tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripiana-
mento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentite le operazioni citate nei confronti delle 
società di cui al primo periodo a fronte della realizzazione di programmi di investimento ovvero dello svolgi-
mento di servizi di pubblico interesse, prestati in condizioni di oggettiva non remuneratività, in attuazione 
di convenzioni, contratti di servizio o di programma. La Regione individua i criteri per il riconoscimento 
delle condizioni di oggettiva non remuneratività ai fini della stipula dei predetti atti.
2. Le convenzioni e i contratti di servizio o di programma di cui al comma 1 sono predisposti dalle Direzioni 
centrali competenti per i settori di attività nei quali opera la società.
3. Nelle convenzioni e nei contratti di servizio o di programma sono altresì individuate le condizioni di og-
gettiva non remuneratività.]

- Il testo dell’articolo 78 della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 RilancimpresaFVG - Riforma delle politiche 
industriali, è il seguente:
Art. 78 fondo di dotazione e mezzi finanziari
1. Il fondo di dotazione dei consorzi è costituito dalle quote dei partecipanti conferite al momento della loro istitu-
zione e da quelle dei soggetti successivamente ammessi.
2. I mezzi finanziari dei consorzi sono:
a) rendite del patrimonio;
b) proventi derivanti dalla vendita o dalla locazione, anche finanziaria, delle aree e degli immobili;
c) proventi derivanti dalla gestione delle infrastrutture e dei servizi erogati alle imprese insediate;
d) proventi derivanti da prestazioni, attività, studi e ricerche;
e) lasciti e donazioni di soggetti pubblici o privati;
f) altre entrate.
3. Gli utili di esercizio non possono essere distribuiti e concorrono a formare, unitamente agli altri fondi di riserva, 
costituiti anche con il sovrapprezzo delle quote richieste ai soci, il patrimonio netto del consorzio.
4. Il patrimonio netto del consorzio è aumentato dagli eventuali successivi conferimenti dei partecipanti e diminuito 
dalle eventuali perdite derivanti dall’esercizio dell’attività consortile.
5. La Regione, tenuto conto dei principi nazionali ed europei in termini di economicità e di concorrenza, applica ai 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 69 so1812 aprile 2016

consorzi il disposto di cui all’articolo 6, comma 19, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con 
modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività economica.

Note all’articolo 68
- Il testo degli articoli 4 e 5 della legge regionale 27 marzo 1970, n. 8 (Integrazione e rifinanziamento della legge 
regionale 20 luglio 1967, n. 17, concernente contributi finanziari perequativi sui mutui contratti per l’esecuzione di 
opere pubbliche), è il seguente:
Art. 4
Per gli scopi previsti dalla legge regionale 20 luglio 1967, n. 17, come integrata dalla presente, è autorizzato, nell’e-
sercizio finanziario 1970, un ulteriore limite di impegno di lire 150 milioni.
Le annualità relative saranno iscritte nello stato di previsione della spesa del bilancio della Regione in misura di lire 
150 milioni per ciascuno degli esercizi finanziari dal 1970 al 1989.
L’onere di lire 150 milioni relativo all’esercizio finanziario 1970 fa carico al capitolo 711 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio regionale per l’esercizio 1970, il cui stanziamento di lire 250 milioni viene elevato a lire 400 milioni 
mediante prelevamento dell’importo di lire 150 milioni dall’apposito fondo iscritto al capitolo 1000 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio regionale per l’esercizio finanziario 1970 (rubrica n. 3 dell’elenco n. 5 allegato al 
bilancio medesimo).
L’onere per le annualità degli esercizi finanziari dal 1971 al 1989 farà carico ai corrispondenti capitoli del bilancio 
regionale per gli esercizi medesimi.

Art. 5
La presente legge entra in vigore il giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 18 luglio 2005, n. 15 (Assestamento del bilancio 2005 e del bilancio 
pluriennale per gli anni 2005-2007 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 79, è il seguente:
Art. 6 settori produttivi

(omissis)
67. I piani di ristrutturazione delle imprese in difficoltà, presentati ai sensi dell’articolo 16, comma 1, della legge 
regionale 4 giugno 2004, n. 18 (Riordinamento normativo dell’anno 2004 per il settore delle attività economiche e 
produttive), possono prevedere, in alternativa al finanziamento agevolato, la concessione di un contributo in conto 
capitale da erogarsi ai sensi del regolamento di cui al medesimo articolo 16, comma 2.
68. La Giunta regionale, con proprio atto, individua i settori di intervento e le priorità per la concessione in conto 
capitale degli aiuti ai piani di ristrutturazione.
68 bis. Le disposizioni di cui al comma 67 si applicano anche ai piani di ristrutturazione presentati da parte di im-
prese agricole di produzione primaria non soggetti alla notifica individuale ai sensi del regime di aiuto approvato 
con decisione della Commissione europea C(2006)3453. La Giunta regionale, con proprio atto, individua i settori di 
intervento e le priorità per la concessione dell’aiuto in conto capitale alle aziende agricole di produzione primaria.

(omissis)
Nota all’articolo 69
- Il testo dell’articolo 11 e dell’articolo 14 della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 20 (Norme in materia di coope-
razione sociale), è il seguente:
Art. 11 funzioni delle Province
1. Spettano alle Province le seguenti funzioni:
a) programmazione e attuazione degli interventi contributivi di cui all’articolo 14;
b) realizzazione e sostegno di progetti, non aventi natura di attività economiche, volti alla promozione della coope-
razione sociale, allo sviluppo dell’occupazione nel settore e alla promozione e diffusione dell’utilizzo degli strumenti 
di relazione di cui al capo IV, anche concernenti la creazione di reti informatiche, l’individuazione di fabbisogni for-
mativi del settore e l’istituzione di osservatori intesi alla raccolta e all’elaborazione di dati relativi alle attività svolte 
e ai risultati ottenuti dalle cooperative sociali;
c) concessione agli enti pubblici compresi quelli economici, nonché alle società di capitali a partecipazione pubblica, 
di finanziamenti volti a incentivare la stipulazione delle convenzioni previste all’articolo 5, comma 1, della legge 
381/1991, mediante la copertura di una quota non superiore al 20 per cento del valore delle stesse, da determinarsi 
proporzionalmente al numero degli inserimenti lavorativi delle persone svantaggiate effettuati, purché nelle con-
venzioni sia specificato l’obbligo di applicare nei confronti dei lavoratori le clausole dei contratti collettivi nazionali e 
degli accordi regionali, territoriali e aziendali di riferimento, sia per la parte economica che per la parte normativa, ivi 
compresi i soci lavoratori, nonché la normativa vigente in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro.
2. Le Province possono concludere intese con l’Istituto nazionale per la previdenza sociale aventi a oggetto l’eroga-
zione dei contributi di cui all’articolo 14, comma 3, lettera a).

Art. 14 interventi contributivi a favore delle cooperative sociali
1. Gli interventi contributivi di cui al presente articolo sono intesi a sostenere e incentivare la cooperazione sociale 
regionale, promuovendo, in particolare, la valorizzazione delle cooperative in possesso della qualifica di impresa 
sociale ovvero caratterizzate dagli elementi qualificativi di cui all’articolo 1, comma 4.
2. Alle cooperative sociali e ai consorzi iscritti all’Albo sono concessi i seguenti contributi:
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a) contributi volti a favorire gli investimenti aziendali;
b) contributi per consulenze concernenti l’innovazione, la promozione commerciale, la qualità e la certificazione dei 
prodotti, l’organizzazione aziendale, l’introduzione del bilancio sociale e il miglioramento ambientale e delle condi-
zioni dei luoghi di lavoro;
c) contributi per le spese di costituzione e primo impianto.
c bis) contributi per le spese relative alle modifiche statutarie di adeguamento alle previsioni di cui all’articolo 3, 
comma 3.
3. Alle cooperative iscritte all’Albo che svolgono le attività di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 
381/1991, sono concessi inoltre:
a) contributi a copertura dei costi salariali relativi alle persone svantaggiate di cui all’articolo 13, finalizzati a favorir-
ne l’inserimento lavorativo;
b) contributi a copertura dei costi di trasporto derivanti dall’occupazione delle persone svantaggiate di cui all’arti-
colo 13;
c) contributi a copertura dei costi relativi al personale addetto all’assistenza e alla formazione delle persone svan-
taggiate di cui all’articolo 13;
d) contributi volti a promuovere lo sviluppo e l’attuazione di efficaci processi di inserimento nella vita sociale attiva 
delle persone svantaggiate di cui all’articolo 13.
4. Ai consorzi di cui all’articolo 8 della legge 381/1991, iscritti all’Albo, sono concessi, inoltre, contributi a copertura 
dei costi esterni relativi a servizi di consulenza e di assistenza imprenditoriale a favore delle cooperative sociali con-
sorziate, non integralmente coperti dalle medesime.
5. Con regolamento è stabilita la disciplina concernente il cumulo con altri incentivi pubblici.

Nota all’articolo 70
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 20 agosto 2007, n. 22 (Assestamento del bilancio 2007 e del bilancio 
pluriennale per gli anni 2007-2009 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7), è il seguente:

Art. 4 interventi in materia di protezione civile, ambiente, edilizia, mobilità e infrastrutture di trasporto, ricostruzio-
ne e pianificazione territoriale

(omissis)
14. Le economie contributive relative all’attuazione del programma generale previsto dall’articolo 5, comma 40, del-
la legge regionale 15 febbraio 1999, n. 4 (Legge finanziaria 1999), sono destinate alla bonifica delle aree inquinate 
dalla presenza di discariche nei comuni di Cividale del Friuli e Premariacco.
15. L’Amministrazione provinciale di Udine rendiconta le attività anche parzialmente realizzate ai sensi dell’articolo 
5, commi da 40 a 44, della legge regionale 4/1999, nelle forme previste dalla legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso) entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge.
16. L’Amministrazione provinciale di Udine è autorizzata a utilizzare direttamente le economie contributive di cui al 
comma 14 o a devolvere i relativi importi ai Comuni interessati dalle operazioni di bonifica.
17. I soggetti pubblici attuatori degli interventi di bonifica di cui al comma 16 sono tenuti ad integrare il rendiconto 
delle spese sostenute con una relazione che dia conto dell’adozione di tutte le iniziative necessarie messe in atto 
per individuare i responsabili degli inquinamenti e per il recupero degli importi spesi.

(omissis)

Note all’articolo 71
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26 (Disposizioni in materia di programmazione 
e contabilità e altre disposizioni finanziarie urgenti), è il seguente:
Art. 14 gestione degli ordini di accredito al 31 dicembre 2015
1. L’articolo 52 bis della legge regionale 21/2007 è abrogato, quindi nessun ordine di accredito sarà trasportato 
all’esercizio successivo.
2. Con riferimento alle operazioni di chiusura dell’esercizio finanziario 2015, le somme relative agli ordini di accredi-
tamento, rimasti del tutto o in parte inutilizzati al 31 dicembre 2015, possono, a seguito di richiesta del funzionario 
delegato, essere conservate in conto residui dell’esercizio 2016 solo qualora siano relative a obbligazioni giuridica-
mente perfezionate secondo i criteri previsti dal decreto legislativo 118/2011. L’impegno di spesa, così conservato, 
individua, come soggetto creditore, il beneficiario finale e porta l’indicazione delle somme da pagare.
3. Dopo il comma 3 dell’articolo 66 della legge regionale 21/2007 è aggiunto il seguente: <<3 bis. Le somme relative 
agli ordini di accreditamento relativi a spese previste a carico dei capitoli di cui al comma 1, rimasti del tutto o in 
parte inutilizzati al 31 dicembre 2015, possono, a seguito di richiesta del funzionario delegato, essere conservate 
in conto residui dell’esercizio 2016 solo qualora siano relative a obbligazioni giuridicamente perfezionate secondo 
i criteri previsti dal decreto legislativo 118/2011. In tal caso nelle scritture contabili è individuato il beneficiario e il 
relativo importo.>>.
4. Il comma 4 dell’articolo 66 della legge regionale 21/2007 è abrogato, quindi nessun ordine di accredito sarà tra-
sportato all’esercizio successivo.

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 22 febbraio 2000, n. 2 (Disposizioni per la formazione del bilancio plu-
riennale ed annuale della Regione (Legge finanziaria 2000)), è il seguente:



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 71 so1812 aprile 2016

Art. 8 altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili
(omissis)

73. Al fine di realizzare un efficace sistema di relazioni con le istituzioni e gli organi dell’Unione europea e di rafforza-
re la collaborazione della Regione con le organizzazioni rappresentative di interessi regionali a livello europeo e con 
le autonomie regionali dell’Unione europea, è istituito a Bruxelles, in conformità all’articolo 58, comma 4, della legge 
6 febbraio 1996, n. 52 (legge comunitaria 1994), un Ufficio di collegamento della Regione, quale Struttura stabile 
di livello inferiore al Servizio alle dirette dipendenze della Direzione centrale competente in materia di relazioni 
internazionali e comunitarie.
74. L’Ufficio opera quale strumento di collegamento tecnico, amministrativo, informativo e operativo a supporto 
dell’Amministrazione regionale nei confronti delle istituzioni dell’Unione europea.
75. L’organico assegnato all’Ufficio è costituito dal seguente personale:
a) fino a tre unità, tra cui il coordinatore, con assegnazione per un periodo di due anni prorogabile;
b) fino a due unità, con assegnazione per un periodo di due anni prorogabile, secondo criteri e modalità da definirsi 
con deliberazione della Giunta regionale.
75 bis. Il coordinatore dell’Ufficio di collegamento di Bruxelles è competente alla stipula dei contratti, alla valuta-
zione della congruità economica e all’attestazione di conformità della prestazione contrattuale afferenti ai procedi-
menti di competenza dell’Ufficio.

(omissis)

Nota all’articolo 73
- Il testo dell’articolo 7 del Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i regola-
menti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 
485/2008, è il seguente:
Articolo 7 riconoscimento e revoca del riconoscimento degli organismi pagatori e degli organismi di coordina-
mento
1. Gli organismi pagatori sono servizi e organismi degli Stati membri, incaricati di gestire e controllare le spese di cui 
all’articolo 4, paragrafo 1, e all’articolo 5.
Fatta eccezione per il pagamento, l’esecuzione di tali compiti può essere delegata.
2. Gli Stati membri riconoscono come organismi pagatori i servizi od organismi che dispongono di un’organizzazione 
amministrativa e di un sistema di controllo interno che offrono garanzie sufficienti in ordine alla legittimità, regolari-
tà e corretta contabilizzazione dei pagamenti. A tal fine, gli organismi pagatori soddisfano le condizioni minime per il 
riconoscimento riguardo all’ambiente interno, alle attività di controllo, all’informazione e alla comunicazione nonché 
al monitoraggio che la Commissione stabilisce a norma dell’articolo 8, paragrafo 1, lettera a).
In funzione del proprio ordinamento costituzionale, ogni Stato membro limita il numero degli organismi pagatori 
riconosciuti ad un massimo di uno per l’intero territorio nazionale o, eventualmente, di uno per regione. Tuttavia, se 
gli organismi pagatori sono costituiti a livello regionale, gli Stati membri sono tenuti anche a costituire un organi-
smo pagatore a livello nazionale per i regimi di aiuti che, per loro natura, devono essere gestiti a questo livello o ad 
affidare la gestione di tali regimi ai loro organismi pagatori regionali.
In deroga al secondo comma, gli Stati membri possono mantenere il numero di organismi pagatori che sono stati 
riconosciuti prima di 20 dicembre 2013.
Prima della fine del 2016, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sul funziona-
mento del sistema degli organismi pagatori nell’Unione corredata, se del caso, di proposte legislative.
3. Entro il 15 febbraio dell’anno successivo all’esercizio finanziario considerato, il soggetto incaricato dell’organismo 
pagatore riconosciuto redige:
a) i conti annuali delle spese effettuate in conformità dei compiti affidati agli organismi pagatori riconosciuti, corre-
dati delle informazioni necessarie per la loro liquidazione in conformità dell’articolo 51;
b) una dichiarazione di gestione riguardante la completezza, l’esattezza e la veridicità dei conti e il corretto funzio-
namento dei sistemi di controllo interno, secondo criteri oggettivi, nonché la legittimità e la regolarità delle relative 
operazioni;
c) una sintesi annuale delle relazioni finali di audit e dei controlli effettuati, compresa un’analisi della natura e della 
portata degli errori e delle debolezze individuati nei sistemi, nonché le azioni correttive da intraprendere o pianificate.
La Commissione può, a titolo eccezionale, prorogare il termine del 15 febbraio al massimo fino al 1o marzo, su 
richiesta dello Stato membro interessato.
4. Qualora siano riconosciuti più organismi pagatori, gli Stati membri designano un organismo pubblico di coordi-
namento (“organismo di coordinamento”), incaricato di:
a) raccogliere le informazioni da mettere a disposizione della Commissione e trasmettere tali informazioni alla 
Commissione;
b) adottare o coordinare, a seconda dei casi, misure intese ad ovviare alle lacune di natura comune e tenerne infor-
mata la Commissione sull’eventuale seguito;
c) promuovere e, ove possibile, garantire l’applicazione uniforme delle norme dell’Unione.
Per quanto riguarda l’elaborazione delle informazioni finanziarie di cui alla lettera a) del primo comma, l’organismo 
di coordinamento è soggetto a un riconoscimento specifico da parte degli Stati membri.
5. Qualora un organismo pagatore riconosciuto non soddisfi o cessi di soddisfare uno o più criteri di riconoscimento 
di cui al paragrafo 2, lo Stato membro, di propria iniziativa o su richiesta della Commissione, revoca tale riconosci-
mento, a meno che l’organismo pagatore non proceda ai necessari adeguamenti entro un termine da stabilirsi in 



72 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 12 aprile 2016 so18

funzione della gravità del problema.
6. Gli organismi pagatori gestiscono e provvedono ai controlli delle operazioni connesse all’intervento pubblico di 
cui sono responsabili e ne assumono la responsabilità generale.

Nota all’articolo 74
- Il testo dell’articolo 49 della Legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso), è il seguente:
Art. 49 restituzione di somme erogate
1. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari vizi 
di legittimità o di merito indotti dalla condotta del beneficiario non conforme al principio della buona fede, ovvero 
sia revocato a seguito della decadenza dal diritto all’incentivo per inadempimento o rinuncia del beneficiario, è 
richiesta, entro il termine stabilito, la restituzione delle somme erogate maggiorate degli interessi calcolati al tasso 
legale, ovvero al tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a 
quello legale, a decorrere dalla data delle erogazioni sino alla data della effettiva restituzione.
2. (ABROGATO)
2 bis. In applicazione dei principi sanciti dalla normativa statale in materia di usura, la maggiorazione degli interessi 
derivante dall’applicazione dei commi 1 e 2, nonché dell’articolo 48, comma 4, non può in ogni caso eccedere il limite 
previsto dall’articolo 2, comma 4, della legge 7 marzo 1996, n. 108, e successive modificazioni ed integrazioni, con 
riferimento al tasso effettivo globale medio determinato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 108/1996 per 
la categoria di operazioni relativa ai mutui.
3. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per originari vizi 
di legittimità o di merito imputabili all’Amministrazione o agli Enti regionali, questi ultimi richiedono la restituzione 
delle sole somme erogate, entro un termine stabilito.
4. In caso di ritardata restituzione delle somme di cui al comma 3, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso 
netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale, qualora sia superiore a quello legale.
5. In tutti gli altri casi nei quali non siano restituite nei termini fissati somme dovute all’Amministrazione o agli Enti 
regionali a qualunque titolo, si applicano gli interessi di mora calcolati al tasso legale.
6. Non sussiste obbligo di restituzione delle somme percepite in caso di revoca dell’atto di concessione di incentivi, 
in seguito al venire meno dei presupposti che ne avevano giustificato l’emanazione, ovvero per il sopravvenire di 
circostanze che avrebbero impedito la costituzione del rapporto o che richiedano un nuovo apprezzamento del 
pubblico interesse.
7. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalle leggi regionali 7 giugno 1976, n. 17, 20 giugno 1977, n. 30, 23 
dicembre 1977, n. 63, 13 maggio 1988, n. 30, 1 settembre 1982, n. 75 e loro successive modificazioni ed integrazioni, 
nonché le disposizioni che nel calcolo degli interessi prevedono l’applicazione di tassi diversi da quello legale e dal 
tasso netto attivo praticato tempo per tempo dalla Tesoreria regionale. Trova in ogni caso applicazione il comma 2 
bis.

Nota all’articolo 75
- Il testo dell’articolo 54 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 Disciplina organica del turismo, è il seguente:
Art. 54 incoming
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere incentivi alle agenzie di viaggio e turismo per la vendita 
di pacchetti turistici in Italia e all’estero finalizzati a incrementare l’ingresso e la permanenza di turisti nel territorio 
regionale attraverso l’offerta di un prodotto turistico qualificato, con particolare riguardo per le località a minore vo-
cazione turistica. Gli incentivi sono concessi secondo la regola del “de minimis” nel limite massimo del 50 per cento 
della spesa prevista e comunque nel limite di lire 100.000.000 per intervento.
2. L’Amministrazione regionale può altresì concedere incentivi all’Aeroporto Friuli-Venezia Giulia SpA, per la realiz-
zazione di azioni promozionali dirette a incrementare il numero di voli in arrivo nell’aeroporto regionale. Gli incentivi 
sono concessi secondo la regola del “de minimis” nel limite massimo del 50 per cento della spesa prevista e comun-
que nel limite di lire 100.000.000 per intervento.

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 129
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 23 dicembre 2015;
- assegnato alla II Commissione permanente il 29 dicembre 2015;
- iniziato l’esame dalla II Commissione permanente nelle sedute del 4 febbraio 2016 e del 10 febbraio 2016 e, in 
quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza dei consiglieri Bagatin e Grat-
ton e, di minoranza, dei consiglieri Ciriani, Sergo;
- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute del 25 febbraio 2016 e del 16 marzo 2016 e, in quest’ultima, appro-
vato a maggioranza, con modifiche;
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 4019/P dd. 4 aprile 2016.
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
•	 gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
•	 i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

•	 la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

•	 la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare di-
rettamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata.; l’inoltro del documento via mail o in 
forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica dei soggetti estensori – comporta l’applicazione 
di specifiche tariffe più sotto dettagliate:

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

•	 Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

•	 a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 
riforme - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

•	 Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
•	 formato CD									         € 15,00
•	 formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400 					     € 20,00
•	 formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400					     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare		  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare		  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO		  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture					     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO LOGISTICA, DIGITALIZZAZIONE E SERVIZI 
GENERALI - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
			   logistica@certregione.fvg.it

MODALITÀ DI PAGAMENTO
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Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

•	 per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

•	 per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

ROBERTO MICALLI - Direttore responsabile
ERICA NIGRIS - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: Centro stampa regionale
 - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali
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